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A  ss.  GlO:  E  PAOLO. 
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Dedicata  alle  Serenijjìme  Altez^x^ 
Di 

GIORGIO  GVGLlELMO> 
ET  ERNESTO  AVGVSTO, 
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In  Vcnec  a,Pcr Fiancaci  N  coiini .  i  6y  8, 
^  Con  Licenza  de'  Su  riori  , 

I  ^' vende  inSpadaria  alhiifconj  della  Fenice 


me 

SERENISS.  ALTEZZE. 


ONO  ibalfamidel- 


flon  dubito  confacrarne  alcu- 
ne ftille  à  le  Glorie  di  VV. 
A  A. ,  già  che  non  poffo  a  Tin- 
corrutibilità  del  loro  Serenif- 
fimo  nome  (licrificaie  i  bron- 
zi .  L'humiltà  del  dono  dVn 
fauo  di  miele  gradito  dal 
grande  Macedone ,  anima  la 
mia  diuotione  à  confacrar 
quefto  Drama  à  piedi  di  VV. 
Sereniffime  AA. ,  che  fupera- 
no  in  magnanimità  gli  Alef- 


l'immortalità  gì'  in- 
chioftri  ,  quind'io 


A  2 


fan- 


hndrii  B  s'hebbe  forttna 

Medoro  di  meritare  gli  affet- 
ti dVna  Regina,  hora  nel  non 
vederfi  ne'  fuoi  oflequij  fde- 
gnato  dà  la  benignità  di  W. 
AA.  potrà  gloriarfi  d' efferc 
ammeflfo  à  la  feruitù  di  due 
Prencipi  y  che  meritano  di 
trattare  Io  fcetro  dè  l'Impero 
del  Mondo.  Mi  permettino 
adunque ,  che  nè  l'ardore  de 
la  mia.  riuerenza  faccia  Vitti- 
ma dè  la  loroGrandezaa  que- 
llo Drama ,  ed  il  mio  cuore , 
doue  impreflb  à  caràtteri  di 
diuotione  leggeraflì  in  eter- 
no 

DiVV.Serenirs.AA. 

Humilifs.Diuocjfs,&  Obligatifs.  Scino 

FrancefcoPiuaiL 
Vcfictia  i  j.  GmATo  2658. 

LET- 


LETTORE. 

là  tu  faij  fhe  comporto  per 
mero  capriccio  ,  e  non  per 
an^itione  £  acquiflarmi 
ti:  alo  il  Tocta.  Sòanch* 
io  le  regQle  d\Ariflotik  , 
n:a  fiuàio  ciucile  aggra- 
dire  al  Veneto  genio  ,  e  di  compiacere  à 
chi  /pende  .  Compatifci  le  dtbole?;;^  di 
quefto  mio  quarto  Scenico  aho'^^o  >  tanto 
più  >  che  non  hà  hauuto  findufire  man 
de  gli  spelli  ,  che  lo  ritocchi  per  ren-- 
àertelo  [otto  de  gli  occhi  perfetto  ;  Io  pe- 
rò defidero  ,  che  tu  V  gua''di  al  lume  della 
Scena  y  e  non  à  quello  del  giorno  ,  per  ye^ 
der  quali  e f etti  poffino  partorir  le  fue 
ombre  .  La  diligenT^a  rfata  dal  Signor 
Trancefco  Tiua  nella  fpeja  delle  cofe  ap- 
parimenti  al  Drama  >  e  la  yirtuofa  Mufi-^ 
ca  del  Sìgvor  Francefco  Luccio  ,  efpreffa 
da  t  armoniose  voci  di  Cigni  cancri  deflina- 

A    3  ri 


p  a  calcare  il  Teatro  Grmani  \  Pperà^^ 
'the  fuppliranno  in  gran  parte  alle  mìe  àt- 
hokT^  \  Fieni  .  ^ggrndifciy    e  flà 


7 


ARGOMENTO. 

Ngclica  dopò  haucr  rifana- 
tc  le  ferite  à  Medoro ,  e  fat- 
tolo priuatamente  fuo  fpo- 
fo  j  fe  ne  ritornò  con  eflb  al 
Cataio  fuo  Regno  nellln- 
dia  :  ma  qual  varietà  d'accidenti  paffaf- 
fe  in  Amore  prima  d'ergerlo  al  f  rono^ 
fu  dall' Ariofto  lafciato  in  Jiberrd  di  feri- 
uerlo  ad  altta  penna  ;  il  che  da  materia 
alla  tcflitura  di  quefto  DR  AMA^  men- 
tre con  fuppofti  d^accidcnti  vcrifimili  fi 
finge . 

Che  Angelica  tornata  al  Cataio  ri- 
trouafl'c  pacifico  lo  Stato  del  fuo  Re- 
gno 1  in  affenza  di  lei  regolato  dal  valor 
di  Leomede  fuo  Generale^  che  al  ritor- 
no di  Angelica  alle  di  lei  nozze  afpi- 
raua* 

Reftò  il  mifero  delle  fucfperàzcdc- 
lufo  quando  vide  Medoro  j  e  maggior- 
mente difperato  fi  refe ,  mentre  Ange- 
lica dopò  hauer  confummato  qualche 
tempo  col  fuo  caro  tra  le  delitie  della 
Reggia,  decretò  il  giorno  per  renderlo 
puSUcamcntc  fuoSpofo  ,  e  coronarla 
A   4  del 


8 

del  diadema  Reale . 

Sdejnatofi  alle  fortune  dì  Medoro 
Leomedc  ?  e  c  sigiato  in  odio  l'aftctto , 
applica  l'animo  alle  fellonie  contro  d- 
Angclica. 

Peru  -Piuta  all'orecchie  di  Sacripan- 
te la  fama  delle  future  nozze  di  Ange- 
lica ,  e  Medoro  y  né  potendo  f offerire  3 
che  altri  douefTepofledere  quel  bello  > 
di  cui  foi*  egli  dc^no  pofleffore  ftima- 
uafi  y  aduna  sii  le  fpiagge  di  Lamberta 
ne  i  confini  della  Tartaria  podcrofa  ar- 
mata Naualce  valicate  laonde  Tartari- 
che y  giunge  finalmente  con  le  armate 
fue  Nani  alle  fpiagge  del  Regno  di  An- 
gelica pochi  giorni  auanti  il  di  ftabilito 
per  le  Nozze  di  Medoro . 

Viene  feguito  dal  Mago  Atlante  fuo 
amico^  quale  prima,  che  Sacripante  ar- 
riui  al  Cataio  fi  porta  tra  Thorridezze 
di  vna  folta  felua  ad  inuocare  con  Ma- 
gici carmi  le  Potenze  d'Auerno  per 
giouare  àgli  amori  del  Rè  Circaflo  ,  e 
per  turbare  le  nozze  di  Angelica . 

Giunto  Sacripante  alle  riue  del  Ca- 
taio ,  li  viene  contefo  lo  sbarco  fui  li- 
to  da  i  Guerrieri  d'Angelica  retti  dal 
valor  di  Medoro  y  e  di  Brimarte  Pren- 
cipe  Affiro  amante  di  Auriftella,  Sorel- 
la di  Angelica ,  venuto  nella  di  lei  Cor-, 
te  con  Miralbafua  Sorella ,  per  aflifte- 

re 


fc  vnfti  alle  folctuiita  delle  nozze  di 
Medoro . 

Sacripante  nel  furor  della  battaglia 
fui  lido  trafportato  dal  coraggio  natio , 
s'allontana  dalle  fue  fquadre,  e  circon- 
dato da  i  Soldati  di  Medoro  5  e  di  Bri- 
marre  ,  feco  viene  a  fiera  conte  fa  eoa 
l'armi  ,  fenza  edere  dal  medeCmoco- 
nofciuto  per  Sacripante . 


Gli  accidenti  del  D  R  A  M  Ai  fi  rap- 
prefentano  parte  nel  Campo  di  Sacri- 
pante y  che  aflfedia  le  mura  del  Cataio , 
€  parte  dentro  la  Cittade  medcfima* 


5CE- 


SCENE- 


I.  OElua  horrida  piena  di 
»J  Moftri  Infernali . 

II.  Sbarco  dell'Armata  naua- 
le  di  Sacripanre  fui  lieo  dei 
Cataio. 

III.  Recinto  di  Loggie  Reali  ^ 
che  introducono  al  Tem- 
pio di  Marte . 

IV.  Piazia  del  Cataio  circon> 
data  da  botteghe  d  armi. 

V.  Bagaglio  deir  eflercito  di 
Sacripante. 

VI.  Libraria  nel  Magio  di 
Angelica  ; 

VII.  Stante  contigue  alla  Li- 
braria. 

VlII.Cam- 


vili.  Campo  di  Sacripaftc^ 

fchierato  w 
tX.  Cortile  Regio  • 
X.  Piazza  del  CataiOjVÌcia#t 

alle  Mura.  ^ 
Reggia  di  Angelica  • 


•51 


VA 


A  $  PER^ 


Ì>  E  RSON  AGGI 


Z  Sole .  n 
Atlante  Mago. 


IlTradimemo.\  Trologo. 
LaCélofia.  S 
Chorodi^rpieneìfarì^.  t 

Medoro  Spofo  d'angelica . 
%/ingelica  Regina  dd  Cataio . 
Briwarte  Tretjcipe  ^/fìro .    \  Hofpiti  di 
Miralba  Sorella  di  Brimart^^  ì  Angelica, 
^uriflella  Sorella  di  Angelica . 
Brillo  feruo  di  Medoro . 
Eurifìo  Eunuco  confidente  di  Miralba» 
Leomede  Generale  delt^rmi  di  Angelica  • 
Leno  Soldato  di  Leomede  • 
Sacripante  l{è  di  Circa ffia  . 
Or  onte  Capitano  di  Sacripante  l 
\Atlante  il  Mago . 
^^1^      f   >.  Mori 
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Mori  Indfanì  con  Medoro. 

<  Damigelle  con  Angelica . 

;  ^  Damigelle  con  ^uriflelk* 
3  Eunuchi  con  Mìmtba. 
Chorodi     Soldati  affivi  con  Brimarte. 
*ì  Soldati  con  Leomede , 

<  Guerrieri  Circaffi  con  Sacri'* 


{,    panie . 


\  spiriti  in  fomadP,^jj,  54^- 
lsoldatiCirc4i.  V 


PROLOGO. 


I  L    S  0  L  E. 
Con  la  tenda  della  Scena  velata 

Val  temerario  ardire 
Tragge  à  TLidiche  R  iuc       ro  j 
Sacrjpare  il  fupcrboil  Re  Guerricw 
Tanto  ardifcc  l'altera . 
Con  armi  ftrepicofc, 
Còfqiiftdrcbellicofe, 
Quìdoae  in  auree  fafcc 
11  Sole  al  Monda  naf  ce , 
Et  ha  per  cuna  il  Mar  con  rei  tumulti 
Venir  ad  apportar  bellici  M\x\ùl 

non  sac- 
che in  van  pretenié 
Quella  beltà 
Per  cui  contende^ 
A  fito  difpecta 
Einon  i'haurà. 
Riforgtro 

Di  raggi  adorno^ 
E  render» 

Pi  ù  c  lì  I  a  IO  i  t  gloiiFìf^  ' . 
5c1  temerario    '  ^ 
Vinto  vedrò  - 

ATLANTE.  IL  S  OLJ^. 
Con  la  feconda  tenda  figuram  à  fiamnn  ^ 
'jltl  J^^^  Baratro 


  Moftri  Tartarei 

Yditei  Magici 


Seongiiiri  horribitì  > 

Che  à  me  vi  chiamano*. 

Lafciate  gli  a fpidi» 

Veloci,  e  rapidi 

A  me  venite , 

Dal  Regno  d'Hecatc 

Yfcitex  vfcite, 

InHochi  pur  inuochi 
The  da  lo  incantaror  d'Abiffb  i  moflrt 
Per  confonder  d" Angelica  ,  e  Medoro 
Gli  alti  Sponfali  gij  dal  Ciel  prefiffi , 
Che  in  van  le  Fune  loro 
^uderano  in  turbarrciò,  che  dal  Fato 
Fii  in  Cielo  deftinato  > 
E  femprw  in  Ol  iente 
D' Angefica  al  bel  Regno  amico  il  Sok 
Affifterà  col  lume  (no  ridente^ 
^tt,  Squarci/I, 

Tolgaff 

L^horrida  tenebra  >  ^ 
Che  di  voi  furie 
L*afpetta  ottenebra^. 
Squarciò 
Tolgafl 

L^herrida  tenebra  * 

Setua  horrida  piena  de  maflri  inferna  tr^ 
Recate, Atlante.Il  tradimento  . 

La  Gelofia.  Choro  d'Arpie  nell'Aria^ 
A  L  mormorar  de' carmi  tuoi  pò/Tenti  > 


O  Atlante  à  ^enni  tuoi;commanda,imponi 
Ecco  le  fquadre  mie  j  «l'cife  difponi  • 
JUK  L'opre  di  Gelofia 


Col 


Col  tradimento  vnitc 

Hoggi  fol  pronte  a  mici  vokri  io  bramo . 


Chicdi>  che  pronti  ad  obbedirti  fiaino . 


^tl.  Ne  la  Reggia  d'Angelica  volate , 
Difcor  lie  feminate  : 
Perturbino  , 
Confondino 
VcfUe  fune  Infernali 
D'Angelica,  c  Medoro 
IfiirunSponfali. 

'  J  Pronti ,  e  innifìbili 
CcL     J  Cojà  n'andremo  > 

Patti  tenibili 

Oprai'  fa  premo. 
Trad.  Io  nel  fcn  di  Leomcdc 

Pcilunie  dcfiar  fapiò 
Gel.  Io  timor  di  rotta  fede 

Negli  Amanti  infond'erd#' 
Hec.  Io  dal  Regno  de  l'ombre 

Piiria,che  d'aa  ingombre 

Ad  Angelica  il  fene  > 

In  vn  baleno 

Al  Cataio  manderò  : 

Le  tue  brame 

Sàggio  Atlante  appagar  vo , 
^//.  Altro  da  voi  non  chiedo  : 

Rftórna  ò  Triuia  al  tuo  perduto  monJo> 
Piombate  ò  Moftti  al  foctcrraneo  fo^o . 


//  TìniUelTrol^ol 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PaiMA. 

Sbanco  de  l'Armata  Nauale  di  Sacripante 

fui  lite  del  Cataio . 
Sacripante ,  Brìmarte ,  Choro  di  Soldati  AJfiri,  e  di 
Mori  Indiani . 

Sia  pur  da  mille  Tpatie 
Combattuto  vn  fol  brando  > 
S'\o  qui  morto ,  dirafll , 
che  da  inuitto  Guerrier  cadei  pugnando . 
Non  vi  temo  ò  nc^mici  ,  e  del  mio  cuore 
La  virtù  ancor  non  langue  j 
Vender  cara  la  vita 
A  gran  cofto  faprò  del  voftro  (angue. 
Brim.  Renditi.  Sac.  Quefto  nò:  qucfta  miadcflra 
A  le  battaglie  auezza 
Le  minaccic  non  cura ,  e  !c  difprezza]» 
Brim.  L^ardir  tuo  gencrofo 

M-'obliga  Caualiero  ad  amirarti 
Pria  di  facrificarti 
AI  mio  sdegno  ,  vorrei  , 
Saperda  te  chifel, 
.Scoprici ,  fé  t'aggrada . 
Sae,  Qual'io  mi  fla  te  lo  diri  la  fpada  • 
Brim.  L'inuito  non  ricufo . 
Sac.  Et  io  battaglie  riffiutar  non  vfo , 
Brim,  Ecco  pronta  ladcftta.  Sék,  li  fcrroafTagita. 

Brim, 


la  ATTO 
JBrim.  y  A  la  pugna,  à  la  pugna  à  la  battaglia  •* 

^^^^  /  Ohi  B"'!^^"^  g«ca  d'vn  coIpoSacripaite 
Stordite  à  terra . 

SCENA  SECONDA. 
Medoro.  Brillo.  Brimartc.  Sa^ripuntc  fior- 

FErma  Brimarcc  »  ferma 
Non  auilir  il  ferro 
Con  immergerlo  in  fcno  à  vn  fcmiukie  > 
Di  fcntimcnti  priuo 
If infelice  Guerriero  al  i^l  gettaci . 
D^haucrlo  tinro  ò  gran  Campion  ti  bafti  » 
Jtrill.  Renditi  Caualiero  ,,0  che  fci  morto  i 
Nò:  in  vece  di  fucnarlo 
Sarà  mcgIio,ch'io  guardi 
S'egli  ha  dinari  adofìò,  e  fualeggiarlo*, 
£rìm.  Dà  la  moitc  (uttraggi 

Vn  Guerriero  acmicc  ad  ambo  ignoto. 
Med,   Eccedo  di  viltadc 

Saria  'I  fucnar  chi  giace  in  cetra  immoto  :l 
Ma  del  mio  feudo  homai  laceroxeguaftQ 
Da  percofTe  nemiche  io  fpezzo  il  laccio , 
Et  à  noua  difFcfa  io  quefto  imbraccio . 
Mira  imprefa  gentil  del  Gucrricr  vinto , 
Certo  amante  effer  dee  quell'infelice . 
Con  vn  cor  ne  la  deftra  Amor  dipinto . 
V'è  col  moto ,  che  dice .  (ignuda 
V1TA,E  MORTE  PVO  DARMI  VN  CIECO 
Brim-  Farui  aggiunger  tù  puoi 

V  ITA  TI  DIE ,  CHI  TOLSE  A  TE  lo  [cndo. 
Britl,  Q  (]ucfla,  fa  per  me. 
Mccl.  E  bizzaro  il  penficro  • 
Brim*  Ad  altro  incoiti 

Effct 


P    R    I    M  O. 


£(Terdouiamo  ò  amico  s 
O/Tcrua  l'inimico , 

Che  ver  noi  fe  ne  vicn  terra  auaniando  . 
Jded,  Di  refifter  pugna  ndo 

Contro  tanti  fi  pochi  io  vati  tentiamo  > 
Prcncipe  riuolgiamo 
A  la  Cittadcil  paffo  j 
Ne  gli  eftremi  perigli 
Efrcnefia  d'vn'animo  indcfcffo 
Voler  con  cieco  ardir  perder  fe  fte  (To  s 
SrilL  Prefto  in  gratia  partiamo  >  e  fc  bramate 
Saper  dà  me  qu  al  fia 
la  più  fpcdita  via 
Per  douc  di  ritorno 
A  la  Citta  fi  vada  , 
Seguite  me>  che  vi  farò  la  ftrada  . 
Brtm,  Ritiriamci  ò  Soldati  » 
De'  nemici  sbarcati 
Troppo  il  numero  homai  crefccndo  va 


SCENA  TERZA. 

Oronte.  Sacripante.  Choro de' Gfierrien 
Circajji  ♦ 

CE/Tateòla  ceffate 
Prodi  Commilitoni 
j     Di  feguitar  chi  fugge,  c  non  tentate 
Neceilìtar  i  vinti  a  inferocire 
£  à  trai  contro  di  voi 
Da  la  difperation  forze^  ic  ardire . 
Che  rimiro  foldati  ì 
Ecco  qui  il  noftro  Rcge,  ò  Cicli  cftinto? 
«^cr/.Fottuna  è  quaiado  mai 


IO  A    T  O 

^«/S'intcfc,  che  vn  Co]  colpo 
ri-  Di  brando  fulminante 
ule  Sroid  ro  aUuol  pocefTc 
Tje.  Far  cader  Sacrip.mre  ? 
O/o.  Che  Tento  ?  ahi  criiJo  Fato  ; 


Tu  mio  Rè  fuperato  ! 
Sacrilo  vinco sì:ma  del  mio  feudo  prino 
11  vincitorni'hà  rcfo . 
Dir  non  faprei  qual  Deitadc  amica 
Dal  ferro  hoftil  m'habbi  ferbato  illcfo  . 
Oro.  5c  chi  Sire  t'olTc  fe 

Pù  d'Angelica  amico^ò  pur  de'  fuoi. 
Chi  dà  la  fpada  fuafaluo  ti  refe 
-Qualche  ignoto  Campion  farà  de'  tuoi . 
Sac.  Ad  onta  di  Fortuna 
Trionferò  pugnando 
De' nemici  a  (Tediati  ; 
GlidifFendano  pire 
Ilor  Dei  tutelari» 
Penetrerò  i  ripari  »  < 
Kompcrò  le  dilFcfe , 
Diroccherò  le  mura , 
B  di  quei  Marmi  antichi 
Farò  per  fepelir  fchiere  d'ciVinii 
Freddi  fcpokhri  à  i  debelbn  a  i  vinti  • 


SCENA  (r\rx\RTA. 


Oronte . 


Qu.nte  armi,  quanta  g< 
Adunata  qui  ftà , 


ecntc 


Donne  belle ,  c  uezzpfe 


Che  non  può  la  beltJ  i 


PRIMO.  II 
Quanto  potete  ò  quanto 
Voftrcluci  amorofe 

Sono  à  i  cor  de  gli  Hcvoi  cerchi  d'incanto, 
E  ciò ,  c  he  oprar  non  può  fcitico  dardo , 
Opra  in  ferir  di  bella  donna  vn  guardo 
Pfcfa  ogn'alma  ,e  legata 
Reftadai  voftro  bello, 
Vnfol  vezzo,  vn  occhiata 
Sfida  in  campo  d'Amor,  l'alme  à  ducilo* 
E  ciò  che  oprao  &c. 

SCENA  QVINTA. 

Kccinto  di  Log^ie  Reali ,  che  introdu* 
cono  al  Tempi  o  di  M arte . 

Brillo .  Enrifto  . 

AHimè  non  hò  pili  fiato  ; 
Gran  mifticr  faticofo 
E  quello  del  Soldato . 
£«r.  Grandi  imprefe  facefti . 
BriV. Pili  di  quelle, che  credi: 
So  anche  io  nè  l'occorrenze 
Adoprare  le  mani.  Eur.  Emctjlio  i  pidi« 
Bn7.Se  tu  fapc/li.  Eh.  Che  ? 
Brìh  La  ^uci  ia  ò  amico  molto  fa  permè  . 

Forf  è  alcun  Tualigiatti  ? 
BrìL  A  fc  l' indo u inali i; 
Mira,  E .  A'chi  la  togliefti?  B.  A'vn  Capitano. 
Dà  faiarij  rubbati 
Dà  paghe  di  foldati 
Auauzara  l'hauià  tra  la  fua  gente. 
£Mr.Hoggi;li  chi  pili  sà 

L'oro  calicò  lubbar.  quello  c  pLiidente  : 
Ma  che  nei  atto  è  qncflo?J5  Io  noi  mirai  j 
Dà  queiVoro  abbagliato 

A  PC- 


ATTO 

Apcua  l'o/Tcrucrai . 
Zur,  Prendi,  mirajl 'effìgie 

Dè  la  Regina  è  qucfta.  B»  E  dcfla  :  intendo  5 

Il  Gucrricr  fualigiato 

£  d'Angelica  amante,  ed  ella  fcaltra 

Dcuc  hauer  ne*  fiioi  amori 

Vn  Medoro  di  dentro,  &  vn  di  fuori . 

Che  più  tarda,  che  fa 

Nel  Tempio,  che  non  vede 

Dentro  il  Palagio  à  la  Real  fua  fede, 
£ur*AÌ  Dio  dè  le  battaglie 

Porge  profumi ,  c  voci , 

E  con  preghi  dcuoci 

Interceder  procura 

La  fàluczza  à  la  Patria,  e  à  queilc  muta  • 
Già  ad  vfcirnc  e  vicina  . 
Brìi  Ti  iafcio,  i  Dio ^  non  voglio 
Cerimonie  qui  far  coti  la  Regina . 

SCENA  SESTA. 
Eurifto* 

DI  Matte 
La  tromba 
D'ogni  parrc 
Qui  rimbomba. 
Et  IO,  che  fiiggo  i  bellici  rumori 
Lafcierò.l'armi,c  attenderò  à  gli  amori . 
Se  la  Fortuna  vn  dì 
Qualche  bella  mi  dà  , 
CÌìc mi  dica  disi 
Quella  il  mio  ben  farà , 
Aijertite  però  donne  mie  care. 
Che  mi  piace  goder,  mà  non  pctóirc. 
Tutto  per  voi  fai  òj 

Che 


Che  vi  pofla  gradir, 

Mànonpenface  nò> 

Ch'io  mai  voglia  languir  ; 

E  fe  à  cafo  dirò  fcntir  tormento . 

5arà  qaefto  vn  parlar  per  complimento - 

SCENA  SETTIMA. 
Angelica*  Miralb<t- 

Ang.  T  N  vàn  fin  hora  attefi 
X  O  Principeffa  amica 

Nel  Tempio  il  mio  Dileccoj 

Troppo  pigro  ritarda 

Dentro  la  Reggia  à  difarmarC  il  pectd 
Mir.  Dà  la  pugna  paiTata 

Stanco  elTer  deuc  ancora: 

Lafcia  che  (i  difarmi ,  e  prenda  fiato  » 

Che  pofcia  à  confolarti 

Qiu  portcraffì  il  tuo  Medoro  amato . 

Odolce  nome,  ò  caro 

Dal  proferirti  ad  adorarti  imparo, 
Ang,  Su  l'ali  dè  fofpiri 

Volate  ò  miei  martiri 

In  fcno  a  quell'ogctto  » 

Che  à  me  non  viene,  è  qui  penando  afpcttd  j 

Diteli  voi  mie  pcHC 

C^jal  cruccio  è  Pafpettar  chi  mai  non  rienc. 
A'I'IdoI  mio  pietofc 
Andate  aure  vezzofe , 
E  tofto,  che'l  trouate 
Dhc  fu fs arando  il  duolo  mio  fpicgatc 
Diteli  voi  mie  pene, 

Qual  cruccio  é  l'afpcccar  chi  mai  non  viene. 
Mir,  Bella  coufolati , 
Che  'iduolo  amaro 

L'Ilio] 


ATTO 


L'Hol  tuo  caro 

Rifanerà. 
Non  pafTcrà 

Lunga  dimora 

Che  chi  t'adora 

A' te  Terrà. 
Tramonterà 

Quel  di  fimcAo 

Che  al  cor  molcfto 

La  gioia  inuolaci 

BeJla  confolaci  5cc. 

Eccolo  appunto ,  ci  viene. 
An^^  O  pupille  fcrcnc 

Giuftgctc  pur  giungete 

Con  il  voftro  fplendoic 

A'  incenerirmi  il  core  ; 

Del  voftro  lume  fol  l'alma  mi  pa(co  » 

E  fenice  amorofa 

Ne  le  ccnipri  mie  moro,  c  rinafco  . 


SCENA  OTTAVA. 

Medoro .  ^An^elica  .  Leomede 
Miratoa  .  Leno» 


Jj  Ne  pili  fii  quello  fuolo 
Orme  cicche  ftampate , 
Ecco  vicino  il  Sol,  che  voi  cercate . 
OLuce  fcrena 
Del  Cielo  d'amor 
O  dolce  mia  pena , 
O  ìuminofo  ardor. 
Fucrdimè 
Tuuo  m  tè 


Tras- 


T  RIMO.  1$ 

Trasformato  in  vd  refpiro 
VoIoòb|JJain  vnfofpiro 
A  bearmi  nel  tuo  cor  • 
Olucc&c. 
Ang.  Dhe  guanti  votì>òqaanci 
Per  tua  lalucxza  à  Marte 
Sorpirato  amor  mio  dfcu  oca  io  por/li 
E  con  preghi  inceffanti 
A  quel  Nume  diceuo  , 
.Di  le  fpade  nemiche 
Dhe  (lami  dà  te  refo 
Dentro  le  mura  il  mio  Medoro  illeio . 
Leom.  Ecco  faluo  ò  Regina  il  tuo  gradito  : 

Così  fofTe  perito . 
Med,  Colpo  inai  non  vfci  da  quefta  delira 
Contio  gh  empi  CncafÀ , 
Che  in  tuo  nome  ò  mia  bella  io  aol  vibraili  > 
Affg.  A  baftanza  puguaflì 
Coraggiofo  jn  tal  dì , 
Baftaòcaro  fin  qui  .  / 
Per  tutt'hoggi  in  diiPrfa 
Del  Reale  mio  foglio 
Col  Prence  A fhro  appiedo  me  ti  TOglio  . 
MiV.O  piudeme  diuieto. 
i^^w.  Maledetto  decreto 
Ang.  A  te  lido  Leomede 
La  difFefa  commetta  '. 
Dè  la  Patria  del  Regno,  e  de  le  mura  , 
M^anima  H  tuo  valore,  e  m'alUcura . 
leow.  Confacro  à  cenni  tuoi  pronti  li  fpiur, 
Sol  pofleder  vorrei 
Forze  pari  al  defio^  ch*hò  di  feruirti . 
Jin^'  Andianne  ò  mio  diletto 
A  veder  la  rafegna 
De  raguerrita  noih'a  armara  gente , 
Ait»^/.  Andiam  doue  ire  piace 

B  Amo- 


i5  a  T  T  O 

Aaiorofo  mìo  Sol,  ch'io  fatto  (bno 
Eliciopio  à  cuoi  moti  ogn'hor  feguace . 
L$om»  Ite,  vn  di  la  Fortuna 

Veifo  voi  girerà  le  forti  infefte . 

Sorgono  d'improuifo 

Nè  le  calme  d'Amore  atre  tcmpcftc. 

SCENA  NONA. 
Leomede*  Leno. 

L Ego.  Zen.  Signor.  Leon,  Giù  t'è  palefe  amido 
Ciò,  che  deportai  nè  ia  cua  fede  i 
Va  nel  Campo  nemico 
Sacripante  ricroua  ou'ei  foggioroa , 
Porgili  quefta  carta , 
Cauto  parla>fido  opra> indirà  me  toma  • 
Zen»  A  feruirci  fedele  il  paffo  cftendo . 
r f (71».  Nè  la  Reggia  riattendo • 
O  fortuna ,  ò  fortuna  ? 
Ad  vn  vileftraniero^ 
A  vn  Medoro  lafciuo, 
Offri  di  quefto  Regno 
Il  dominio ,  e  lo  fecero , 
£  à  me  >  che  più  d'vii  luflro 
D'Angelica  in  aflfenza 
Regolai  cjuefto  impero , 
Ti  molta  aiiara ,  c  dà  tè  nulla  impetro . 
Ad  Angelica  homai 
D'alpuar  tralafciate 
Mie  fpcranze  fallaci  > 
E  in  vece  d'Himeneo 
L'ira  m*accenda  il  cor  con  le  fue  faci , 
Speranze  v'al>bandono  » 
Toppo  bugiarde  fere  » 
Ingannato  tn'hauite . 
Voi  luiìngate  per  mancardifede. 
Stolto  è  colui^che  à  la  fpcranza  crede . 


V  R  I  M  0. 


S  C  E  N  A   D  E  C  I  M  A. 
Brimarte.  ^mSidla* 


%J  Luci  belle 
Amati  (guardi  » 
Viuc  Stelle 
Acuci  dardi 

Dè  l'arder ,  che  mi  feri . 

SJ, ch'io  v'adoro  si , 
Aur,  Io  fono  feJice 

SeToinon  nacncite» 

Bellezze  gradire 

Arciere  d'Amore 

Pungetemi  il  core 

Scoccate  ferite  . 

Io  fono  fch'ce 

Se  voi  non  mentite  . 
Da  gli  oltraggi  di  Marte  • 

Pur  intatto  Idol  ra io  t' accol  go,c  m  irò . 
Brim,  Al  tri,  che  gli  occhi  tuoi  non  mi  ferirò. 
Aur.  lo  non  dò  nel  mio  afpetco 

A  Siccarij  ricetto,  x 
Bn'm,  Del  tuo  volto  tra  i  fiori 

L'alato  Arcier  s'afcofe , 

ÌL  mentre  iui  fi  pofe 

Per  attendermi  al  varco, 

Fii  ferale  vn  guardo  >  e  il  ciglio  tuo  fu  l'arco  • 

^Di  L  mirarti    L  mio  ben 


Mancarmi 


Benedetto  Io  ftfal ,  che  c'impiag(ì 
B  1 


se  E- 


aS-:         ^  T  T  0  ' 
SCENA  VNDECIMA. 
Brillo   Jìnrifteila  •  Brirriafte  • 

PRencipc  la  Regina 
^oiua  il  Trono  t'attende.  J5.  Adiomio  foco, 
Aur,  Vanne  mio  ben ,  teco  farò  fra  poco  • 
D'vn  bel  crin  trà  i  lacci  prefa 
I/alma  mia  legata  ftà , 
E  d'Amor  ferua  già  rcfa 
Più  non  vino  in  libertà  : 
Masi  dolce ,  è  d'Amor  la  feriiitiV, 
Che  libera  tornar  non  bramo  pift 
Due  begli  occhi  fatti  ladri 
M'iniiolaro  il  cor  dal  fcn  > 
E  '1  nafcofero  leggiadri 
Dentro  il  petto  del  mio  ben  : 
Mà  si  caro  è  colui,  che  me'l  rubbò , 
Che  chiederlo  per  mè  non  so  più  nò  . 

S  CENA  DVODECIM A  . 
Medoro.  Brillo. 

VO  fapcr  chi  ti  die  qucfto  ritratto  » 
Io  guerra  Pacquillài . 
Med»  In  gucrrra?  e  doue  ? 
Sr//.  Appielfo  quel  Giierriei-o, 

Che  preferì] afli  in  vita . 
M€d,  O  Ciel,  che  fento  > 
Brìi  Pj-ano,  piano  Signore, 

Lafciami  la  collana >  e  prendi  poi  , 
Il  ritratto  fe'l  vuoi ,  ch'io  mi  contento  .  . 
M^^'Apprcilb  il  Guerrièr  vinto 

D'Angelica  i'cffigie?  Ah  ^'teJlc  inique  ' 
Compiendo  ciò,  che  oprai , 
Sacripante  per  cere© 


PRIMO.  2 
Codiato  nemico 
Hoggi  in  y  'aa  ferbai . 
;7.  DuoJmi ,  che  à  Thora  non  conobbi  il  vi 
Che  doppo  hauerli  tolto  il  primo  fangue 
L'haurei  leuato  ancora 


^CENA  DECIMATERZA^  y 
Miralba,  Euri  fio  • 


Di  memento  in  momento 
Di  veder  il  nemico  entro  le  mura , 
E  che  Medoro  cada 
Miftrabil  trofFeo dè  la  fua  fpada  . 
JEur,  E  pur  anco  oftinata 
In  amarlo  voi  fere  , 
Ncdifcoprirli  il  voftfo  atdoÉ  volete  ? 
Mir,  Teme,  che  mi  rifiuti . 
Z«f  .Che  perdereftc  voi  ? 

Penfar  potrefie  ad  altro  amor  doppoi . 
Mir*  Il  mio  genio  è  fermo,  e  ftabile , 
^  Il  mio  cor  non  è  mutabile . 
lEuK,  Scnfatcmi  Signora , 

Stolta  è  coleiichc  vn  folo  amante  adora , 
Pouera  è  bene 
Qiielfa  beltà  j 

Che  ha  Vn  Vago  Sol,  che  numero  non  fa. 
Semplici  donne  belle , 
Sappiate  ò  miferclìe, 
Cn  è  fol  la  quantità ,  che  v'arrichifce , 
Bdone  manca  l'vn  Paltro  fupplifc^. 
Tumido ,  e  altero 
L^Oceanoappar, , 

Ferc*he"ogni  mime  ^ojrre  in  fcno  al  mar . 


Dà  le  vene  il  fecondo ,  c  refp  cftinto  • 


Mà>  Quctari ,  tùj  m'annoi 


B  I 


Cqh 


5C  ATTO 
Con  fimolcfti  acccnu 
jHf,  Vi  propono  signora 
5oHi  »c  veri  aigotTìciiti: 
Di  già  intcfi  gli  haiif  te 
5€Dza  che  miafFacic^bim  rcpiicarir; 
A  voi  fccglicflt  tocca, òriffimarH. 

SCEJSfA  DECIMAQ^VARTA. 

Miralba. 

CHe  mi  giona  ii  fofpirar 
Dolorofa  notte,  e  di  > 
«Se  à  quel  bel* che  mi  feti 
Il  mio  duo!  non  sò  fpiegar , 
Che  mi  giuua  il  fofpirar  » 
Wcrcè  mai  non  trouerò , 
Nè  pietà  del  mio  languii 
Sin  che  muta  nei  foffrit 
I-e  mie  pene  tacerò  >  ^ 
Mercè  mai  non  trouerò  . 

SCENA  DECIMAQVINTA. 

TUTj^delCataio  circondata  da  Battere 
d'armhdoue  Angelica  con  il  corteggia 
dè  la  [ria  gente  s'è  portata  à  veder 
la  refegna  dà  fuoi  Guerrieri  • 

STanco  al  fine  fon  refo 
Di  porur  più  queft'armi,cgià  chcguaftc 
Sono  dà  i  colpi  ricetiutt  in  guerra 
Potrò  coit  mio  decoro 
Venderle  à  quefti  fabri , 
£  in  tal  guifa  cambiar  il  ferra  inoro  • 
Mà  duolmi  hauer  leuata 
Lacarouadalpetto» 


T  K  I  M  O.  jt 
ftiàct  temo  il  concetto 
In  cui  tenuto  fon  dà  le  peifonc  > 
Cjafcftn  brano  mi  ftima , 
E  in  mia  confcienza sò,ch'io  fon  poltrone» 
Ahimè  s'ofcura  il  fole  : 
Per  mìa  fìè,  che  in  Ciel  vuole 
Sorgcrncmbo  improHifo; 
Tempo  c  di  ftare  armato  , 

che  queft'cimo  fino 
Coprendomi  la  tcfla 
R I  parar  mi  potrà  dà  la  tempcRa* 
Ahimè  fon  morto  ahimè» 
Dou'io  fia  non  Io  sò  > 
Vn  lampo  m'aeciecò  : 
Apro  le  luci  j€)b  Dei 
ChemiroPnon  sòdouc 
Girar  confu  fo  il  paffo, 
Và  in  Ciel  la  terra  ,  o  il  Ciel  difcendc  à  baffo  ^ 

.       eomfarifce  nel  m^z^o  de  la  Biaxxn  vn  Cafislh 
incantato  • 

SCENA  DECIMASESTA^ 

Medoro.  Voce  di  Angelica  per  illufìane 
d'incanto  dentro  il  Caftello*  Brillo  ^ 

QVal  Uftrigon  poflcntc 
Con  perfide  magic 
Occupa  cjuefte  vie  > 
rof.Mfcdoro  aita.  Af.  Oh  Cieli . 

Qual  voce  afcoltoi  Angelica  è  coftei^ 
Mia  cara  e  douefci? 
Qual  magica  potere 
Mia  dinina  beltà  tra  1  ombre  occ"'ro 
Con  Cicrileghc  ofFcfc  à  te  fa  mfuko> 
B  4 


^2  U   T    T  0 

Ah  fc  chiufa  tra  incanti 
Colà  dentro  dimori , 
AI  difpctto  di  quanti 
5'òpporanno  ver  mè  $tigi  furori , 
Per  liberarti  ò  bella 
Qucfte  ferrate  porte 
A  terra  getterò  j 
cintici Regnodi  Cocito 
Fatto  ardito. 
Se  la  fci  difcendcrò. 
BriL  Dal  timore  acciecato 
Dou'io  vada  nonsò. 

SCENA  XVII. 
Brimarte  .  roce  di  ^uriftelU.  Brillo  . 

QVal  violenza  ignota 
Traggc  a  forza  il  mio  piede  in  (juefta  parte  f 
K(7r.  soccorrimi  ò  jBrimaitc  .  ,  > 

Srm,  LstffojchcScntojf 
Quefta  è  Auriftella  : 
Vaga  mia  5tclla 
Xucc  gradita 

E  chi  t'oifendc?  Voe.  Brimarte  ajta . 

Che piùtardo,à  che  pigro  '  - 

Non  entro  oue  il  mio  ben  rinchiufo  ftà  ? 
A  voi  portefpietate  , 

Che'l  mio  lucido  Sole  imprigionate  y 
Furibondo  m*accofto ,  c  vi  diferro , 
Aprìteui  à  mie  i  colpj,  ò  ch'io  v'atterro  . 

SCENA  DECIMAOTTAVA. 
BriUo .  ^Angelica .  Uuriflella . 

Eh,  eh.        Che  hai»  Aur .  Che  piangi  ? 
Medoro.  Am,  Oh  Ciel  dou'c? 

Hi- 


Mifera,  cheli  accadde  ì  5.  Eh  .eh,  eh  • 
Bril.  Medoro.  Aag.  Affietta  il  dire  • 
Anco  Bri  marte,  ^«r.  Ahimè  5 

Doue  fon?  Ang.  C  hi  gli  cfFefef  B .  eh,  eh,  eh , 
Ang'  Parla  ,  forfè  là  dentro 

iPenecrar  li  vedetti  ì 

Sciogli  la  voce ,  oh  Dio.  B,  Dà  difpcrati 

Soli  colà  appunto  entrati , 
AuK  Qual  mago  Jcelcrato 

De  noftri  amorf  il  bel  feren  fconuoglie  > 

E  gl'Idoli  adoraci  empio  ci  coglie? 
Non  temer  Aiuiftel la  hornorv editai 

Qucft'aiireo  anello  à  diffipar  griucanci  y 

E  à  noi  liberi  al  fin  render  gli  Amanti, 

Qui  m^attenduc  tii  Brillo 

Seguimi ,  B.O  qiiefto  no  : 

Con  dianoli  trcfcar  à  fè  non  vè. 
Ang.  Forze  inique  d'Aiierno 

Contendermi  l'ingrelTo  in  van  potere, 

A  la  virtù  de  Panel  mio  vedete. 
C^ù  ffarito  il  Caftello  incftnt  ciò  Atlante  refia pn- 
ghne  d'Angelica  . 

SCENA  DECIMA  NONA, 

Angelica .  ^urijìella .  Atlante .  AI  e  doro  > 
Brimarte .  Brillo  o 

IN  vanti  fenati  in  vano 
Mago  iniquo.  Aur,  Feirone, 
Ang,  Rendimi  il  mio  Medoro  • 
Aur,  Tornami  il  mìo  Brimarte  , 
Ang,  O  t'vcciHo.  Au,  O  ti  fueno  > 
yif/.  Afcoltatemi  almeno: 
Ecco  là  i  voftri  Vaghii 
Dormono  fenza  oftefa  , 
Aht  .  C«I  tocco  dè  Panello 


J4         jt   T  t  0^ 

Ritorna  ifentìmeati 

A  grincancati ,  e  (lolidi  dormienci  - 
MrU .  Non  fuggirai  Stregone , 

Vecchio  vile  n:iarnata» 

S'^hor  le  mie  armi  hauefll 

Disfidarti  vorrei  meco  in  fteccato  » 
^f9g,  Cominciàno  à  dedar/i  - 

£Ì  ^^^^^P^"'^'  l7r.  p^ol* amato. 

Med.  f  Sin'hora  fortunato. 
J^fm.  \    In  fogno  v'adorai 

Lue  idi  (Il  mi  tai  r 
^     i  Nt\  ferir  i  noflri  corr 

^*  ^  Il  bendato  Dio  Cupido 

Ver  poi  fido 

Mai  non  cangi  ftrali ,  ò  tempre  : 

L'alme  noftrc  in  amor  ardinoferapre^ 
Med.  Ma  chi  è  coftui  i;nia  bella  ? 
jitL  Vn  reo  di  mille  nwrrì  » 

Vnorchc  per  (ériiirc  1  Sacripante  y 

Con  magici  incantcfmi 

Tentò  fatui  prigioni .  Ang,  E  l'empio  Atlante*^ 
Med.Tiì  Atlante  ?  Dhc  in  tua  vece 

Foffe  quiui  il  tuo  Rege , 

Che  Angelica  in  ifpofahauer  desia  > 

Ch'io  vorrei  nel  fuo  fanguc 

Satollar  l'ira  mia  z 

Ma  sì  pietofo  io  fono> 

Che  à  la  canicie  tua  mago  infenfat^ 

Ogn  I  fallo  perdono  » 
Vanne  vanne  makia^io,c  acciò  tiS  vcggia 

Che  in  Regio  cor  vile  timor  non  regna  r 

Libero  torna  à  Sacripante»  e  diììi , 

Ch'ai  pari  de' tuoi  carmi 

Ce'  Guerner  iìioi  Aimo  le  forze ,  e  ?armf  ^ 


TKTMO.  ^$ 
AfL  D'arto  gcncrofo 

Sarà  memore  ArFantc  alta  Regina 
An§,  Brillo  fiane  tua  cura 

li  guidare  coflui  fiior  dè  le  mura . 

SCENA  VENTESIMA. 
Atlante  ^  Bri  llo^ 

ANHiam.H.  Pianoiaccramo  > 
Prima  i  conti  tra  noi  : 
Pagami  fc  tu  vnoi ,  chlo  t'accompagni^^  >  • 
^tl.  Io  bi  fogno  non  ho  de  la  tua  fcorca. 
^;7.5cvfcir  viioidàle mura 

Senza  di  ine  non  paffcrai  la  Porta  ► 
Ari,  Ahi  ah  rider  mi  fat  ^ 
£rft.  Che  fon  io  il  tuo  buflbnc  f 
Che  si,  che  sì  barbone , 
Ch'iO  ti  dò.  AtL  Frena  6  fcioccor 
Vedi  tiì  quefta  Verga  ? 
Guai  à  te,  s'io  ti  tocco . 
JSriL  Eh  la  Verga  d' vn  Vecchia 

Poco  m afe  può  farmi  v 
Afl.  Non  ftare  ad  irirarmr  : 

V  è  fe  he  r  n  i  r  per  ro  i  a  fc  q  uc  ft o  i|Wportitì  ffo* 
,  A  Djo.     Doue  ttn  v^i  ? 
Atì,  Seguimi yt  tu'!  vedrai  - 

§lm  Atlante Jl profonda fottma  - 
BtiL  \  luto  oh  imèj  fon  mòrto: 
Stoko bcnt  (òn'io 
Se  à  calcar  quella  via  gi  a  marmi  porto  , 
Che  veggio  ò  Cicli  ?  rcfto 
€onfiifo,e  sbalorSit©  t 
O  quanr  i  Brilli ,  o  qp/mt* 
la  terra  ha  partorirà^ 

I fegue  il  hallo  Àtpf^ìi^  • 
u  ime  à%\  Prim©  Atto  - 


'3^ 


ATTO  SE  CONDO. 


S  C  E  N  A  P  R  IM  A. 

Ba^gaglio  de  rJEfscrcito  diSacripaate* 
Sacripante .  Atlante . 

Ome  fofFiir  potcfti 
SK^gJ^  D'vnafemina  imbelle 


SpefTo  è  prudenza  il  moderai  gli  afFctd  . 

S  C  E      A   S' E  C  O  N  D  A. 
Orante.  Sacripante,  alante. 

Sire  fuor  dai  ripari 
De  le  mura  afTediatc 
£  comparlo  vn  Giierrier ,  che  à  ma  prefcnza 
Brama  introdiirfi ,  ed  ottenere  a  udienza, 
Sac  Che  venga  :  già  preiieggo 
Di  coftui  rambalciatai 
Certo  à  render  fi  manda 
Angelica  affediata  • 


SCENA   TERZ  A. 
tenò.  Sacripante.  Orgnte,  Atlante o 

A  TedèPOricntc 


^  Vanti  cosifuperbi  in  mio  difprezzoS 
^  AH,  iSTon  lice  in  ogni  tempo 

Scioglier  la  lingua  à  licentiofi  dcttij 
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Po/Tcntc ,  e  milito  Re  dì  Circafli  a 

Qucfto  foglio  Leonede  hiimilc  inu/a. 
A'mc  noto  è  Lcomedc ,  e  ii  fuo  vftlorc* 
Legge  la  lettera . 

Sire  fe  del  Cat^t 

Trionfar  bramì  hmrai 

Senza  e/porti  à  pericoli  di  morte 

Chi  t'aprird  de  la  Città  le  porte  : 

Al  latore  di  quefta* 

Che  ne  commandi  miei  fido  impiega . 

Liberamente  if enfi  [tuoi  di f piega. 

Leomede  il  Generale  * 
Len.  A   Lta  cagione 

Stimola  ad  opre  tali  il  mio  gran  Duce  j 

Forza  di  giufto  fdcgno  à  ciò  l'induce . 
'S'^^.Iutcfi ,  e  di  Leomede 

Non  per  timor,  che  del  nemico  audace 

M'imgombri  ii  cor,  ma  per  moftrar,  che  grato 

M'è  in  quefto  dì  del  caio  Signo^^ji^afFetco, 

L'armi  fofpendo,  e  le  fue  offerte  accetto. 

Siami  quiui  areccato 

Vn  habito  dè  noftri  j 

Ti  ringratio  Furtiina . 

Per  far  >  che  in  mio  potere 

Angelica  hoggi  cada 

Per  impenfata  via  m^'apri  la  Ara({a> 
^//.  Sire  non  ti  fidare 

Si  rollo  dè  la  fotte  : 

Elia  è  cieta^  c  incorante  > 

Sappi  che  in  quefto  giorno 

Ti  minaccian  le  ftelle 

Strani  fu  cceffi .  Sac,  Imbelle 

E  i]  nemjco  a  (Tediato ,  e  fenza  aiiuoj 

Delira  ò'Atlanie  il  tuo  kpcr  canuto  • 
'^W.  Delira  chi  s'oppone 
ÌSWfjAljcftia  Yekr,  Atl  Al  Cinte, 
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S  f  i  Fabro  di  Tua  Fomina  è  l'Htiomo  atr^ac'c  ^ 
ti       VII  rioppo  €icco  ardir  pazzia  dhiicnc  - 
ó>tf.Pa22o  fci  tu  ,fé  crecti 
Dentro  d^vn  regio  core 
Infonder  il  timore. 
Ath  IJò  vednco  foucntc 

Gli  cftinati  pcntìrfi,  e  chi  dà  cieco 
I  pafjì  mone,  &  orinr  al  fuolo  ftainp* 
Facile  à  errar  ne  le  cadute  inciampa. 
Sac,  Scn  di  timido  veccliio  i  tuoi  configli. 
AtL  Già»  clie  combattcT-nioi  pugna  ,etrtofefa>. 
Ck'io  {crapre  afliftcrò  fìè  tuoi  perigli . 


Smc,  jLl/Picndje  co  qucfte  al  tuo figtoor  rinoma^ 
Drqiiefte  eis'orrif,actiò  che  (jiiando  afccfo 
ili  le  mura  farò  da  miei  (bldaci 
Fiaconofcitito  »e  refìi-in  guerra iUefo. 
.Sotto  gli  allori  tuoi  viftrem  ficiiti: 
Parrò  Sire,  tu  intanto» 
Al  più  antico  Torrioii  sCi  le  aucime 
Vn  ceruleo  vrfìllo erger  vedrai 
Con  le  %iadre  t'appreffa  yC  rroueraf 
Chi  t'aprirà  nèla  Cittadc  il  varco.. 
Vanne , e  à  me  iafcia  d'oflcruar  V^iX\C3tic<)  ^ 
^'care  mie  pene 
fiammelle  adorate  « 
CKdblci  catene 
Che  l'alma  fegàtc» 

5tringeteui  al  miocor.ch'^io  mi  contenrnr». 
Che  il  languir  peramot  non  è  tormento^ 
Soatii  martiri 
Dihticd' Ancore 


SCENA  QVARTA. 
Oronte .  Sacri^ante^  Leno . 


Gra- 
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Grsdid  rofpiri 

Sollicuo  del  cuore  : 

Dcft atemi  m.4  kn  fiamme  d'affetti. 

Che  i  cormcncì  d'amor  fono  diIeccL 

SCENA  QVINTA- 

Libraria  nel  Talagia  di  angelica^ 
Miraìba^ 

PEr  temprar  il  mio  duolo 
h  deflai  Parmonia 
Di  voi  corde  fonore  io  qui  mi  porto  5; 
Cerco  di  voi  conforto , 
£già  che  à  mie  querele 
Amor  fkttofi  è  Tordo 
A  le  noftre  percofTe 
le  battute  del  cor  col  canto  accorda  1 
Chi  noDsà>che  fia  dolose 

Proui>  un  giorno  à  inamorarfi» 
E  ue  dra  fc  può  trouard 
Dè  l'ama  ir  pena  maggiore- 
Strugge  i  cor  il  Nume  alato 

Q^ndo  infiammai  e  ilrali  auenta  ^ 
Mà  piucoce  ,  e  più  tormenta 
Quc  IJ'ardor ,  che  ftà  celato 
Non  ha  Titia  in  feno  à  Dite  ] 
Tanti  (Irati  j;>e  tante  pene  > 
Quanti  :  ah  perche  fpczzat» 
Al  par  di  quella  corda 
^    Non  è  quel  Jaccio>  che  mi  lega  Talm^t. 
lafcio  iJ  Tuono  >  a  noi  libri 
Ricorro  ;d he  prei^are 
Con  iuoilri  concetti 
Qualche  Tolleuo  à  mici  penofi  affcrtr,  ; 
•  '    •       ,    '  '  '  ' 
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SCENA  SÈSTA. 
Eurìjio ,  M  ir  alba  » 

MEnCie  gii  altri  occupate 
llm  le  dcftre  nè  l'armi 
Voidoli'iKc  fi^nora 
Qui  lehici  filiate 
.So^>ra  i  libri  tenete? 
Gli  alni  battaglie  fao»Voi  k  leggete» 
Mir»  Eurifto  mio  voi  tei 
Pur  apprender  leggendo 
Le  altrui  fiamme  amorofc  in  caita  efprcflc 
A  TofFrir  le  mie  ftefle  : 
Ma  mentre  quefti  fogli 
Con  j  lumi  tratcorro. 
£  à  legger  di  cai  vna  infoco  ariuc 
In  vece  d'ammorzarlo  il  mio  più  auiaof 

Signora  il  troppo  leggete 
Giouare  non  vi  può  : 
Lidia  mia  genctricc 
Volendo  vn  dì  corrcageic 
Pilli  forelia  mia  co£  cantò» 
figlia  dà  la  lettura 

Guardati  in  coiceììa  fe  il  Ciel  t'aiti  $ 
Che  fuok  per  natura 
Nel  genio  rifoegliar  fìrani  pruriti^ 
5penb  fi  trouaiìoae{ìadonua,e  cafla  ^> 
^   Che  con  il  legger  i'iioncftà  fi  goafta , 
lancia  divjpraticarc 

Co'  i  libri ,  che  fon  muti,  c  paxlan- troppo^ 

Se  non  brami  inciampare 

Con  la  tua  pndicitia  in  qualche  incoppo  ' 

Anco  à  chi  viue  in  folitatìi  chioflri 

Dardo  è  viia  pennate  fìainmeTongPinckroi{rf# 
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SCENA  SETTIMA. 

Angelica .  Brillo:.  Miralbav  \ 

PRcncipcffa.  Ai.  Regina , 
Queft'armi  di  Medoro  à  te  ne  petto. 
Equi  douc  fan  pompa 
Di  Minclua  gli  adobbi ,  e  non  dì  Marte 
l^afcondile  ti  prego  in  qualche  parte. 
Vò  ch'ei  le  cerchi  in  vana 
Pervfcirdi  le  mura 
Conno  il  nemico  à  infanguinat  la  mano  • 
3i/V.  Crcdoj  che  il  Dio  bendato 
T'habbial.cor  [>erfiiafo 
Cofì  fano  configlio 
Perfottfare  il  tuo  Vago 
Dà  mortale  periglio.    •  - 
./»^.Fermati>doQCCorti?B'.Ahimc.^«if.  Che  ha ^ 
JBr5,Benche  mìfia  fpogliato 
Dè  l'habito  dà  guerra , 
Farmi  Tempre  vedere 
A  nafcer  noni  Brilli  dà  la  terra. 
Mir*  A'nafconder  and  lamo 
Armature  si  belle, 
Hor  ben  dire  poffiamo 
Con  voci  non  mentite 
l'armi ,  e  le  lettre  vanno  inde  me  vnicc . 
M'/.Non  sò  di  lettre  ò  d'armi  ; 
bene ,  ch'hoggi  hò  hauto 

per  mia  Iciagura  à  fpiritarmi . 


SCE- 


éfi  ^  T  T  O 

JCENA  OTTAVA. 

Angelica . 

MEJoroc  doue  Tei  > 
Perche  mio  fol  non  vieni 
-Co'  tuoi  lumi  fé  re  ni 
AjalJegraritrifti  pcnfier'mic/, 
Medoro  e  doiK  fci  . 
fiere  pene 
/fpre  fuenture 
Troppo  dure 
Son  d'amore  le  catene  #. 
Se  vn  momeiìto  dà  me  lunge 
5rà  ramaeojccaro  ben 
Gebfial'afma  mi  pui»gc , 
I  il  marte!  mi  batte  in  fcn  r 
Cicco  tiranno  à  tormetnarmi  ?kDCv 
Iicrc  pcne^cc» 

SCENTA  NONA 

Erimarte^  sAurificlU^ 

STelIe  amare 
Non  vcrfate 

5opia  ì\  fen  pioggia  d'argento  j 

Dbe  bkiare ,  che  al  cimento 

De  la  gJoi  ja  i'moiia  il  piè. 

Lafciom  pegno  à  voi  «uà  fièj, 

Pugnerò, 

Mà  a  ccnfolarui 

Tornerò 
•   Prtfto,c  afanarui 

JLacrimo{è  pupille  \\  lic  tormciito'J^ 

5 rei  le  amate  écc, 
^arXomc  vuaiche  fcrene 


SECO  T^D  O.  4j 
Splendano  le  mie  luci  > 
St  cuckemiofolfet 
Inuolarti  procuri  à  gli  occhi  Siici . 
^^w.Nonlacrinjar  cor  mio: 
Si  confiifo  fon  io  > 

Che  nfoluer  non  sò ,  fe  ancora  i' Reggia 

O'Pamico  feguire,  ò  qui  fcrmarinij 

0bligo  di  guerriero 

Tra  le  fchierc  m'inuita , 

Il  tuo  pianto  mia  vita 

Qui  m'arreda  :  oh  dolore . 

Là  mi  chiama  I^honor>  quiui  Pamore. 

Aur.  Se  m'ami  non  vfcirc 
A  guerreggiar  ti  prego , 

Brin.  Senti  per  confolarc 
IJ  tuo  penofo  afictto 
Ciò  ch'hora  à  te  prommctto  , 
E  con  rè  d'amatore  io  ti  confermo  : 
Se  Medoro  qui  refta  anc'io  mi  fermo* 


SCENA  DECIMA. 
Medoro,  ^urijiella» 


\  J I  a  Corte  rifuona , 
Armata  Bellona 
La  pace  qai  atterra  : 
Mio  core  sù  sù 
Preparati  à  Tarmi 
Ardito  ancor  tù. 
5ia  vn  fulmine  il  brando  ^ 
CheTHofte  fupcrba 
Atterri  su  l'herba  > 
£  vinca  pugnando . 
Miocou&c. 
Aht,  Ferma  Medoro ^afeolca; 


Dhc 


Dhcnon  tfcirti  pr<^o 
Hoggi  in  Campo  di  Marte  : 
Rifoliuo  è  Brimarte 
Di  feguirti  fe  parti,  e  tu  vorrai 
Tormi  il  Vago  partendo. 

Angelica  lafciar  dentro  la  Regga 
Dubbia  dè  la  tua  vita  à  lacrimarti  ì 
Tun'vccidi  fc  parti. 
lAed.  Vuoi  tu, che  di  codardo 
/     Il  titolo  m  acquiÀi 

Appreflo  l'inimico?  .  . 

E  me5U«  4ltri  g«erreggia>  io  cinga  uuuno 
31  ferro  al  fianco,  e  in  olio  ftia  la  mano. 
Ah  d'Angelica  indegno  . 
Sarei  (limato,  e  ben  d'ardire  ignudo , 
Se  à  Tua  beltà  non  mi  faccfil  feudo . 
f^nlafcia  à  noftri  foldati 
'    Di  guerreggiar  Pimpiego:  - 

Dhc  non  partir  caro  Medor  ti  prego .  : 

SCENA  VNDECIMA. 
jfngelica.  Medoro,  ^urifiella. 

DHc  non  partir  caro  Medor  ti  prcg©  f 
Compiacerti  yorrei,mànonsocomt, 
'^"^^.Sodisfa  vn  core  amante^^  Oh  De,  che  sete 
Med.  Dami  tempo  al  penfar,  latia.ch'io  vada. 
Sottra romi  pa  rcendo 
A  fi  importuni  accenti  ^ 
'^«r.^enìi  Medoro  fenti. 

SCENA  DECIMASEGONDA. 
Angelica.  Brillo. 


D 


He  non  partir  caro  Mtdor  ti  prego 
^odiiia  vn  cose  amarne  ? 


Senti  Medoro  fcnti  s 
Ai»  t'incendo  Auriftcila , 
Qucftc  voci ,  che  efprimi 
5ono  d'amante  con  non  di  forelU  » 
j?r;/»  Regina  fon  nafc olle 

L'armi.  Af^g.  Qiial  armi  oh  Cieli , 
Qiiclle  de  l'ira  mia 
O' pur  di  gelofia  5 
BriLEhnò:  quelle  di  Mè;  fro,  . 

jlng.Di  tèìB.Nò  nò.  >^«^-Dichi?  di  duolo  io  mo- 
jRr//.Nol  ÙLÌ'yA.Qaaì  l'armifS.Quelk  di  Medoro^ 

A  traditore.  5.  A'm'èf 
wf»^'5e  mancafti  di  fè 
5e  l'amor  mio  tradifìi, 
Vò ,  che  la  forza  proni 
De  l'ira  feminil  del  furor  mio , 
Empio.  BriL  Che  ti  fec'io  ?  -  i 

Ma  ronchi  parlo?  à  chi? 
Forfè  l'Idolo  mio 
Pedeleà  me  farà, 
E  l'infida  forcRa 
Me  tradita  hauerà  • 
Dou'è  l'empia, doirè  ? 
Perche  feco  i!  mio  fdegno 
Hot  disfogai  non  pofTo  ; 
Brii  E  ad  Angelica  entrato 
Qualche  (pirito  adoilo . 
Altro  brami  dà  aiè; 
^«^.Che chiedisi.  Nttlla. 
-^«^.Pardti.£r/7.Mai  non  foffi  à  tè  venuto  ^ 
Come  l'agita  l'ira? 
La  Regina  in  tal  dì  certo  delira . 
Brillo  Tu  parti  ?     Io  t'obedifco:  A.  Afcoir^?: 
TcouaMcJouo,  e  dilli. 
Ch'io  fcco  parlar  voglio.  féiicu 
SrtL  Vario  :  i\ feruire  >è  yugraiidc  rtrsno-ir?iì>j;t<' 
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'Jlng.  Oh  Stelle  à  quali  eccedi 
Cicco  fdcgno  m'inuita  ? 
£  furia  vna  Regina  ingeiofica. 

SCENA  decimaterza: 

Miralba.  Angelica. 

E Furia  vna  Reina  ingclofita  ? 
'Ahimè  forfè  fcopertc 
Angelica  ha  ]c  fiamme  del  mio  core  : 
Ah  celar  non  fi  può ,  s'è  foco  Amoit  • 
JIng.  Tu  amar  Medoro?  M.  è  vero. 
Ang.  Che  penfi  co'  tuoi  vezzi 

D'Infedeltà  tentalo? 
Mir,  Ciò  non  penfo ,  à  me  folb^ft^  l'amarlo . 
Reina  à  tuoi  fiuori 

Vittima  volontaria  io  m'ofFro  in  dono , 

Efe  nel  vagheggiar  due  luci  belle  » 

Che  hanno  influfil  di  5te\lc 

Adorandole  errai,  chiedo  perdona. 
Ang,  Che  vorrai  dir  M.  Che  iu  petto 

Nntrij  la  fiamma,  e  taciturna  amante 

Non  pakfai  l'affetto . 
Ang.  A  chi  ì  M,  Già  ben  t'è  noto 

Chi  fia  colui/che  adoro  ; 

Incolpa  il  mio  Deftin  s'amo  Medoro . 
Ang,  Anco  tu  di  Medoro 

Accefa  ti  palcfi,  e  in  mia  prcfcn^w 

D'hofpitio  violato 

Rea  te  Ikffa  condanni  ? 

O  tormcatofi  affanni  ì 

spalancatali  AbifH , 

Le  voftre  furie  corrano  al  mio  fcno  i 

Onde  s'inafpri  licore. 

Che  dà  Pira  agitato 

E  vnncettodipcnc, 

Vfl 
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Vn'Infemò*  animato . 
Tu  con  Medoro  cenci . 
Mir.  R  inerii  lo  à  momenti  « 
Menti .  31.  Giuro 
Tal  zelo.  A?jg,  Tanto  ardore. 
Mtr.  Nafcc  da  puro  cot.Ang.  Parto  e  d'Amore . 
Mir,  Per  lui  Talma  non  proua 
Amorofi  tormenti  • 

Menti.  M.  Troppo 
Precipiti  il  rigor,  l'ita  s'affretta. 
Ang,  Regio  cor  non  è  pigro  à  la  vendetta  . 

^CENA  DECIMAQVARTA. 
Miralba . 

INefpcrta,  che  feci  ? 
Semplice,  che  parlai  ì 
Fabra  à  me  ftefla  il  mal  mi  fabricai  - 
Furia  fpietata»  e  cruda 
j     L'adirata  Reina 
AI  mio  core  minaccia 
Strage,  morte ,  e  mina  : 
Che  far  degg'io?  partire 
Dàqucfta  Reggia  oue  ii  mio  beo  rificdc? 
Ah ,  che  I  lacci  del  cor  fermano  il  piede . 
Non  doueul  inamorarti 

Infcliee  mio  cor,  fe  non  voleui 
Sentir  d'Amor  le  pene  : 
Stolto  fei,  fe  le  catene 
Credi  fciorti,  e  libcraru  • 
Non  douciii  inamorarti . 
Soffri  in  pace  i  tuoi  martiri , 

Che  (ei  nato  al  penar,  e  di  Cupido 
Fatto  r<ri  fcheizo,  e  gioco  : 
TormeiiLaii  in  mezo  al  foco 
s   faran  fempie  i  cuoi  rcfpiri , 
Soffri  in  pace  i  tuoi  warriri . 

SCE- 


4*^  w/f  T  T  0 

SCENA  DECIMAOyiNTA. 


Stanze  contigue  d  la  libraria . 
Leomede .  Leno* 

ÌEno  dà  fido  oprarti,  da  tua  fede 
j  Hautà  dà  l'amor  mio 
Ampia  ,  e  ricca  mercede. 
Leno.  II  feriiini  m'è  pregio» 
Edi  miaferuitiide 

11  Clio  affetto  Signor  c  premio  egregio  • 
Derrtro  de  le  tue  ftsnze 
Ho  le  fpoglic  nafcofe. 
Leom,  Amico  intefi  :  vanne 

Con  quelle  al  pofto  mio  foura  le  mura> 

Colà  m'axcendi  fin  che  à  re  ne  veguo 

Per  darà  Sacripanre 

Il  concercato  fcg no . 

Perirà  chi  lafciuo  ' 

A  turbar  le  mie  gioie  in  India^^  ven»e  y 

Core  vcndicatiuo 

Pcfo  a'olcraggio  alcun  mai  non  foftennc, 

SCENA  DECIMASESTA. 

Medoro.  Leomede  . 

LEomede.I.Mio  Signor:  lingua  tu  mcti 
Amico.  1.  Io  t'odio.  Med,  Senti: 
Horà  punto  voleuo 
Qiicfto  foglio  inuiatti  > 
E  qui  rinchiufi  ifenfi  miei  fpicgartì; 
Già,ch'io  t'attrouo  ,  afcolta  :  ah  mi  conuitnc 
Troncar  le  voci  Angelica  qua  viene. 
Non  voglio,  che  la  forza 
D'amcRofe  preghiere  - 


Qui  mi  trattenga:  attiico 

A  la  mia  fpada  il  tuo  yalore  vnifci. 

Prendi,  leggi  ,cflcquifci* 

SCENA  DECIMASETTIMA. 
Angelica .  Leomede  •  / 

VNa  Icttra  à  Leomede,  e  i  pena  giungoj 
Che  Medoro  dà  mè  coree  le  piante  s 
Gelofa  viuo  »  perche  io  fon  amante  • 
I^^i^^.Intefi:  qaeda  carta 

Seruirà  à  mici  difegni  • 
^^.Che  mormora  tra  fc?  non  bene  incendo  : 
Voglio  faperlo  al  fin:  che  foglio  è  quello? 
Leom.  Nulla  »  nulla  ò  Reina  :  oh  bell'inganno  j 

Ch'io  roglio  ordir.  ^.  Perche  l'occulti  i 
Leom.  lo  temo. 

^^.Che  temi?  £.  In  aucfre  note 

Difcoprirti  vn  ribello. 
Ang.  Che?  L.  Nulla.  ^.  Parla. 
Zeom.Gik  ch'il  tuo  comnando 

A  fauellar  m'inuica 

Angelica  dirò  che  fei  tradita  » 

Che  Medoro  c'inganna  , 

Ch'arde  per  altra  bella 

Che  l'Idol  del  fuo  core  è.  A.  Chi?  L  Auriftclla^ 

Ang.Nc  Ri  prefago  il  core. 

lecm.  Dè  i  toc  concerei  indegni 
Io  Tcielco  medaggiero , 
L'vfficio  non  fdcgnai  per  difuelarci 
Del  menzognero  ciio  gl'inganni ,  e  l'arti: 
Se  d'intenc^rle  à  pieii  brama  nutrifci 
Leggile  in  qucfto  foglio  ,  odi,  e  ftupifci. 
Se  l'inganno  ricfcc,  io  fon  felice. 

C  SCE- 


ATTO 
SC£NA  DECIMAOTTAVA. 


.AWrn  Lettera ., 

S I.    ami,  e fei  fedele 
Ne  U profftma  notte  alVhora  quando 
Fia  cia/cuno  fopito  in  dcia  oblio  i 
A  la  Porta  d'Apol ,  vanne^  e  m'attendi  » 
Che  teco  y  fcir  dà  la  Città  defio  : 
Sim  l'opre  tue  ne  Vejfeqnir  viuaci  * 
Ma  ad  Angelica  il  tutto  afcondi,  e  taci . 
Qaefti  fon  di  Medoro 
Caracteii  à  me  noci  ; 
Ah  ccadicorc«  ah  »  infido  t 
Qucfta  è  la  fede,  i  voti  » 
Che  à  l'amor  mio  giurafti? 
Perfido  m'ingannaftù 
£  per  meglio  ciadirmi 
Con  frode  inicjua  ^  e  (calerà 
Fingi  adorarmi^  ^  Idolatri  vn'alcra  9 
Scclcrata  AurifteJIa, 
Con  sferza  atra>  e  crudele 
Ncmefi  ti  punifca  »  empia  infedele  • 

jCENA  DECIMANONAv 
Brmarte.  Angelica. 

Yy  Egina.  Aur,  Amico  Prence , 
JX.  Giungi  opportuno.  B.  À che  J 
Ang,  A  pianger  meco  vna  tradica  ft  . 
Brim,  Da  tuoi  detti  confufi 
Reflà  l'alma  fc^fpefa , 


sEcoxpo. 

An^»  Prcnd^/C  ìFcdrai ,  che  miti 
Ambo  fiarao  tradici, 

Tùd'Aunftclla,io  da  Medoro  offciàv  ai 
Jjr;>w.  Cicli ,  come  e  (Ter  può  ?  -  Ci 

Ang,  Leggi  la  foctofcrtttia .  M 
Brim.UEDOKO.        Ei  fil  l'infido  .  ^ 

Che  la  carta  vergò  . 

SCENA  VENTESIMA. 
Brimarte. 

IOdàAurifte{IaofFclo}  .  V 

A  Jci  ferme  Medoro?  oh  Dei,  che  leggo? 
Termina  U  lettura  in  vn  ver f ode  lettera. 

Che  teco  vlcir  da  la  Citta  desìo  • 

^uenturato,  che  intendo  ? 
Per  la  notte  vicina 
Si  concertano  fughe , 
AuriAella  «l'inganna, 
Medoro  mitradifce 
Angelica  mi  fucila 
Occulte  frodi ,  &io 
Haurò  cor  per  foffrirc 
Sì  improuifc  fuencurc ,  e  nou  morire  ^ 
Laflo,  che  fò  ì  che  pcnfo 
Suellafi  dal  mio  core 
L'imago  di  colei ,  che  mi  tradì , 
Si  cancelli  si ,  sì  : 
Mìi  come?  io  non  Io  so  > 
Dice  di  si  lai  ingua>  e  il  cor  di  nò , 
Che  deliro?  ò  fcKKchczza  ? 
Dunque  oftinató  voglio 
Adorar  chi  mi  (prezza  f  * 
Cjcco  fdegno  guerriero 

C    t  Par? 


5^  jlT  T  0 

Porgimi  cu  l'ardii  *  prcJkami  Taràu 

Per  poter  vendicarmi  : 

Contro  chi?  contro  il  voko 

Dè  l'ingrata  beltà? 

Nò,  che  à  la  fiia  prefcnxi 

L'ira  mia  cadcrà . 

Amante  sfortunato 

Adoro  anco  fprexiato  > 

Ne  col  lagnarmi  io  trouo 

Alcun  rimedio  al  mio  dolore  immcnlo. 

Laflb,  che  fò  >  che  pcnfo  h 

SCENA  VENTESIMAPRIMA» 
Medoro.  Brimarte. 

Amico .  B.  Qucfta  tocc 
MafchcrataTen'vàdà  la  bugia; 
Dè  bugiardi  fidarfi,è  vna  pazzia  • 
Med.  O  brimartc  delira .  ò  ch'io  vaneggio  i 

SCENA  VENTESIMASECONDA 
Medoro,  jingelica. 

Mio  cor.  An^.  Tu  menti  infido  : 
Leale  io  fon,  nè  perfido  vorrei 
Eller  tuo  cor,  che  dislcal  farci . 
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SCENA  VENTESIMATER2A. 
Medoro  •Brillo.  Euri^lo. 

CHc  {lraua|anze  Amore 
Vdirmitai?  B.  Signore. 
Med.  lo  bugiardo! ìoskUc  ì 
MrìtSignoT  Med.OhDtì  qual  coofufion  m'affale. 
^Brtì»  Signor  Med.  Son  fuor  di  mè  i 
Quefl'aiirc  aucllenati 
Per  mè  fpirino  i  fiati , 
Sdegno  goder  l^aureo  (plendor  del  dì . 
Bn7,  Signor  :  bada  fin  cjuì. 
Med,  Ditemi  voi ,  cheofaflc 
Di  reità  accufaimi  > 
Qnali  menzogne  cfprcffi  ? 
Br/I.  Signor,  Signor.  Ai.  Quai  tradimenti  oprai  ? 
JBrìL  Oltre  il  Signor  non  pallerò  già  mai . 
I//r  .Non  vedi>  che  dà  l'ila 
Acciccato  difcorie  j 

Ha  l'aure  à  sdegno ,  e  in  fin  la  vita  abborre, 
JSril.  Signore.  Med.  Che  Signore  ? 
Son  feruo  del  tormento  , 
Soggetto  à  ria  fortuna , 
Berfaglioàiefaette 
Dè  la  fua  cecità , 
Son  vn  fcherzo  del  Fato 
A  torto  flagellato 
Dà  la  Tua  crudeltà . 
O  cieca  tirannia 

Di  Cupido  inclemente ,  ;  ^ 

Tormenti  vn'innocentc, 

Nè  penetrar  pofs'io  la  colpa  mia  : 

Nonsòdou'iomifia  , 

Dal  mio  gran  duolo  oppreflb 

C    5  Non 


^4*         Jl  ^TV^r  0 

Non  conofco  me  flcfTo . 
Ii^.  Dhc  miralo  oh  ftuporò 

Come  tutto  furore 

Con  dirpcrato  pie  calca  la  rià, 
Xril.  Hò  finito  di  dirli  » 

Che  Angelica  parlar  fecò  desia. 

SCENA  VENTESIMAC^VARTA. 
Eurifto.  Brillo. 

DA  amorofe  pafHoni 
E  ilmifcro  agitato  j 
O tradico,  òrptczzato 
Angehca  hhaurà . 
Jy;7.  Siamo  in  vna  Città 

Doue  abbondan  le  feminCjC  txà  noi 
:  Belle  Dame  non  mancano 

A  quei ,  che  di  cercarne  non  fi  fiancano . 
Credi  tii ,  che  à  Med^)ro 

Angelica  lo  fdegna 
Mai  fiano  per  mancar  amorì  novi  ? 
E  vn'orrica  la  donna , 
Come  mal'heibaouunwjue  vai  netroui: 
Ma  fcufami  non  pollo 
PjÙ  teco  dimorar:  rapido  voglio 
Coirer  dietro  à  Medoro 
E  gir  di  lui  cercando 
Per  ademjpir  d'Angelica  il  commando  . 
jE«r.  Creder  a  fcmina 
E  vanità . 

Per  coglier  frutti  nè  l'arena  femina 
Chi  fede  prefta  à  fcminil  beltà . 
Crederà  femina, &c. 
Di  lei  più  Aabilc 
£  certo  li  mar  . 

Di 


SEC  O  y^  D  Y).       3  5  ^ 
Di  fronda  ai  vento  più  leggiera  ,  c  ibftabik  ^• 
la  donna  fuol  amor^  c  fc  cangiar* 
Di  Jci  più  ftabilc,  &c. 

SCENA  VENTESIMAQVINTA^^i 

-'Brimarte.  ^ 

Tormento  feuero , 
Che  1  almadiuora 
E  refe  ferito 
Dai  Nume  d'Amor  j 
Ma  PefTer  tradito 
Dal  bel,  che  s'adora 

E  cruccio  peggi  or.  1 
Io  Io  sà>  che  lo  pieno  :  .i 
Ditel  voi  fiere  note  i 
Teftimcni  veraci  >  C 

Dè  l'aceibo  mai tir^ch^  nutro  in  feno , 
Infedele  Aurjlicrlla  ,  .  •  • 
Stella,  che  in  Ciel  d'Amore 
S'è  fatta  al  mio  gioir  atro  pianeta  > 
Stella,  che  a  danmmici  rplcndc  in  cometa . 
Ah  Medoro,  ah  Medoro.  ^ 

SCENA  VENTESIMASESTA/  'J 
Brillo.  Brimarte. 

DImi  Signor  ti  prego 
In  qual  parte  ci  n^andò. 
Ricercandolo  vò . 
Bnm,  E  pur  è  ver.  BriL  Non  mento. 
Brtw.  Che  cerchi .  Brìi,  Di  parlarli . 
Bnm.  Empio  inu alarmi  del  mio  Sole  i  rai . 
Brìi.  Pois 'io  morir,  fe  ciò  ne  men  fognai . 

C    4  Brim, 


5tf  ATTO 
irim.  Ah  Medoro.  JBriL  Dou'è? 

Lo  vederti  y  Br^m.  li  fi . 

Ch'io  ti fcorgo.  6r;7.  Io  no!  miro. 
'Brim.  Caualicr  disleale.  Bn/.Egli  fparl 
trim.  D^amicitialeJcg^i, 

Violar  tu  non  curi  s  ah  ben  t\ì  porti 

Vncorc  in  fen  rubello. 
Brillo,  Anco  d'ira  àcoftui  fuma  ilccrucllo: 

5ignor.  Brim.  Fulmina  ò  Giouc . 
BriL  Prcncipc,  Brim.  Vn  traditore . 
Bn7.  Briroarte.  Brim:  Dhepimifci* 
Br/7.Guerrieroòlà.  Br^m.  L'iofcdcltà  d'yn  core 

Ma  dè  l'ofFefe  mie 

Vindice  quefta  fpada  vn  di  (ara . 
Br;7.  Pietà  Signor,  pietà. 
Brim.Chc  fai  tù  qui  protrato  à  piedi  mici  ? 
Br;7.  Per  timore  cadei . 
Brim.  Dà  Medoro  ingannato. 
Br/7.  Dà  Angelica  inulato . 
Brim,  Perfide  ftclle  io  fui . 
Br;7.Sono  à  cercar  di  lui. 
Brim,  Infida  è  Auriftella. 

£  manca  rubella 

Al  cor  mio  difè* 
Br;7.  Parlar  li  vorria  » 

Ne  dir  sòdichè. 
Brim,  S'io  non  moro  . 
Br;7.Setu'l  vedi. 

Brim.  Dirò  >  ch^immortalc  • 

Son  refo  nel  duol.  parfe, 
Br;7,Dhe  dilli ,  che  vada 

A  vdir  ciòche  vuol , 

Infretta 

L'afpetta 

Per  dirli  due  fole 

Vrgcnti  parole 

Pie- 


SECO  0. 


57 


Pregoti:  e  chi  pregh'io  i  Ce  aJcun  non  v'c  ì 
SoIiJoquio  gentil ,  fchcrzo  giocondo 
Poco  il  primo  m'vdi  y  meno  il  fecondo . 


^  C  E  N  A  VENTESIM ASETTTM A . 
Campo  di  Sacripante  fchierato» 


La  Cittade  alFcdiata , 
A  fe,  che  d^vna  amaca 
Proiicdcrmi  anch^io  vogliose  ritornare 
le  dolcezze  amorofc  hoggi  à  gufare  • 
lo  non  so 

Se  bello  3  ò  brutto 
la  natura  mi  formò  j  ' 
JMà  so  ben,  che  tutto  tutto 
Effer  vò 

Di  colei^  che  nel  fen  m'accoglierà  ; 
Dia  p:  incipio  qiiaJch^vna^e  lo  vedrà. 
Dà  Amor  fii 

Già  tempo  adotto 
il  mio  core  in  fernitù  ; 
Màs'vndì  vi  torna  fotto 
Non  vò  più 

Che  ricerchi  d*hauer  la  libertà  . 
Dia  principio  &c. 


Oronte . 


c  1 


SCE^ 
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SCENA  V^|?Ti^SIM^QTIA VA  • 
Orante.  Sacripante,  yitlante. 

Sire  già  nel  tuo  Campo 
Ogni  Guerriero  è  in  pronto 
Son  le  fquadre  fchierate , 
E  i  tuoi  fieri  Campioni , 
Ch'han  le  deftrc  auezzate 
Nel  Sangue  hoftile  à  fatolJarfi  i'irc. 
Sdegnano  ftar  in  otio,c  non  ferire . 
^^c  PreftoOronte  vedrai  stile  ruine 
Dè  le  mura  a  (Tediate 
Nafcer  gli  albori  à  coronarmi  '1  crine • 
Vò,  che  in  tal, dì  Medoro 
Tra  ferri  incatenalo 
Rcfti  violentato 

A  cedermi  quel  bel  ,*cl)^ind^giio  hor  gode: 

Kabbia  ,  che  il  cor  ipi  rode 

Valorofi  Campioni 

A  publicarui  m  quello  di  m'inuita 

Su  le  mura  nemiche  alta  falita . 
jitl.  E  pur  anco  oftinato 

Rifiuti  i  miei  configli 

Co'tuoi  tani  difpregiv  ^ 
Sac.  Non  fi  mutano  i  Regi  ». 
AtL  E  prudenza  tal  hor  mutar  configlio . 
$ac.  Sia  prudenza  il  pentirfi>  io  cosi  voglio . 
Ati  Non  m'oppono  Signor  à  tuoi  Yokri« 
Sac,  I  più  prodi  Guerrieri 

Raccolti  iRYniiiapello, 

Vengane  à  cffercitarfi 

In martial duello.  > 

I  A  PaffaIto,à  l'aflalto,  a  l'armi ,  à  l'armi . 

^    V  Guerrieri  vfcitc  >  vfcitc . 
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Icdciliefoip^earditf. .  ^ 

A  i'alTalts),  a  Pa^a£ó>  à  •Parali^  à  faimi .  , 

Qui  fcgue  il        dd  fiM^  4^6- 
battimento , 

Il  firwdd  Secondo  ^m. 


C    é  AT- 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  Regio. 

Medoro . 

Ccrbe  rimembranze 
A  piangcr,;ni  sforzate 
Le  tradite  f^raiizc  . 
D'vn  core  inamoraro, 

SCÉMA  S  ECONDA  . 
^Jturiflella.  Medoro. 

SI  con  fu  fo  Medoro? 
Perche  pa]lido,c  racfto 
Qtù  d'intorno  t'aggiri, 
E  con  languido  labro 
Dolorofo  fofpiri  ? 
Med,  Amor,  amor  lo  sà. 
jlur.  Vita  della  tua  Dina 

Vno  fchcrzo  d'amor  forfè  f^u, 
j4ed.  Amor,  a  mor  lo  sa , 
^«r.Souente  s'adira 
L'amante  fagace 
Per  far  doppo  Pira 
Più  dolce  h  fS^C^  f 

Si 
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Sì  finge  fprczxarc 

If  hcì  9  che  s'apprezza , 

Màin  vfo  è  l'amare 

Chi  più  fidifprc^a, 
Al^i.  Non  fpcropjiì  goder  vn  dìfcrenoi 
Jur.  /  Ama,  c  fpera  fi  fi 
Mfd.  \  Amo  nè  fperotiò 

Di  goder  lieto  vn  dì. 

^'^«^^^he  ^  ^.  impiagò 

Sanar^   benti  potrà   C  &  {^^>  feti. 
/  non  mi  yorra    \      ^  * 

«Ama  &c. 

SCENA  TERZA. 

Angelica.  Brillo. 

Rltrouafti  Medoi'o  ?  Brìi .  Io  lo  troupi . 
Verrà  à  mè?  BriL  Non  lo  sP  • 
jing.  Seco  parlafti f  Brìi,  Ei  più  di  me  parlò . 
Ang.Hon  sò  intenderti  ò  ftoko  : 

Chediceftialfcllone? 
Brìi,  Poche  parole,  e  buone  * 

Signor,  iignor.  Ang*  E  poi  ? 
Bri/.  Signor  fignor.  Ang,  Intefi  • 
Brìi  Signor.  Ang,  fegui  il  reftante  » 
Brìi.  A'paffar  il  fiignor  non  fai  badante, 
Ang,  Perchej  BriL  Credo ,  che  all'hora 
11  miferello  haiieflc 
Tutte  le  Furie  adoflb; 
Dà  grand'  ira  commoflTo 
Doleuafi  del  Fato 

D*Amor,dè  la  Fortuna,cd'altriDci. 
.^^j.  E  che  ti  difse  al  fine  ? 
j  C    7  Con 
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SriL  Con  la  fugga  rifpofc  à  i  detti  mkin 
Ang,  Fuggì  dà  tè  Tinfido , 
E  non  può  dal  mio  core 
L'imagine  partir  del  traditore, 
Son  tradita,  c  fon  coftrctta 
Ad  amar  chi  mi  tradì . 
Biafmo  il  colpo ,  e  la  faett^ 
Non  sò  odiar,  che  mi  ferì: 
Amo,e  non  amo^nè  so  dir  fe  fia 
Libera,  ò  in  feruitii  l'anima  mia  • 
Duegranlslumi  nifcrociti 
Fanno  guerra  à  quefto  cor , 
A  miei  danni  incrudelicì 
Prouo  Marte,  t'\  cieco  Amor  : 
Ardo,  e  non  ardo,ne  sò  dir  fe  in  pett« 
òtftiggami  foco  d'ira,ò  pur  d'affetto. 


SCENA  CìVARTA. 

Brillo.  Miralba  vejiitade  l'armi  d  i 


Sei  perche  forfc  accefo 
Di  nouella  bclcadc  haiirà  tentato 
Per  appagar  fue  vogl  ie 
Di  fai  ad  aitie  ciò, che  fà  à  la  moglie 
Mir,  Maledetta  facntura 
Fà,  che  incontri  coftui  ; 
Temo  d^eìTei  fcopei;ta  « 
BriL  Ecco  Medoro  à  fè  : 

Hai  per  anco  placatali  tuo  furore. 
Vuoi,  che  pafli  li  figiìotc, 


Medoro . 


Dimmi 
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Dimmi  come  faccfti 
A  ritrouar  queft'ariui  tue  nafcofc  } 
Non  occorre  coprirfi  5 
Ne  finger  meco  il  muto. 
Di  già  t^hò  conofciuto:^ 
Dcuo dirti  gran  cole. 
Fieramente  Ttlcgnata 
E  Angelica  fignor  contro  dite. 
Ma  dir  non  sò  perche: 
Chcgl'hai  tu  fatto  dì? 
Si ,  non  rifponde  in  tutto  quedo  èì  > 
Parlar  lei  ti  vorcbbe  >&  hammi  importo  » 
Ch'io  faccia  auifato  5 
Che  vuoi  tu,  ch'io  li  dica 
5e  à  cafo  per  fa  per  ciò  >  ch^hò  operato 
La  Regina  mi  trcua ,  c  à  me  s'acofta? 
Mir.  Dalli  quefta  rifpofta . 
£riL  Non  replicar  di  pili  s  t'hò  intcfo^sì. 


SCENA  QVINTA. 

EuYtflo.  Miralba. 

DHc  fignora ,  che  fate , 
Voi  iti  arnefi  guerrieri , 
£  di  femina  in  huom  vi  trasformate  s 
Dhc  figoora,  che  fate? 
Se  andate  tra  le  fquadrc 
Dè  foldati  infoienti , 
Tra  genti  aftute,e  ladre 
Vi  teranno  in  concetto 
Di  guerrier  giouinetto  # 
Che  cerchi  l'auuenture#  il  Cicl  sa  poi 
Ciò,  che  fari  di  voi, 
Al/r.Fatahtà  fcuera  ^ 


C  8 


Col^ 


«4  otTTO 
Collegata  à  mici  danni 
Con  amorofa  forza 
In  qucftì  arnefi  à  rapirai*  mi  sforza  ? 
Tu  ofTeraa  3  e  taci ,  e  non  cerctr  più  kì  okic 
L'alta  cagion  de  là  pàtteiìza  mia 
E  l'^impofto  tacer  legge  ti  f5a  „ 
Iwr.Fate  pur  ciò  ,  che  volete , 

Ch'io  per  me  non  parler9> 

5tate,  andate*  e  combattete  , 

Ite  pur  tra  armata  gente  > 

Siate  cafta>  ò  incontinenrr» 

Che  à  me  n^Ha  importa  nò  » 

Fate  pur  &c. 
Ricordatcut  tornare 

A  veftir  la  gonrra  vndi; 

Mi  (apra  poi  raccontare 

la  beltà  ,  che  mafcheraftc 

Quanti  infulti  in  mezo  à  l'hafte 

Dà  foldati  empi)  fofFri^ 

Ricordateui  &c»  ' 

SCENA  sesta; 

hìÌYalha. 

A Pugnar  trà  le  fqiiadrc 
Goraggiofa  n'andrò 
E  di  Medoro  al  fianca 
L*  anima  fpirarvò. 
Armi  vaghete  hicenti 
Spoglie  del  mio  diletta 
tempro  col  voftragcll'ifrfdorcfe'hain petto; 
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SCENA  SETTIMA. 


nJMcd oro  armato  à  gli  occhi  miei  s*inuoIa  ^', 
Einoncadè  mei  preghi  ìì  " 

Contro  il  nemico  à  impugnar  l'armi  ei  yo1*Iì 
Vorrà  contramia  voglia 
L'Idolo  mio  feguirlo:  ahiciuccioyahi  doglia! 
Che  pena  è  damare 
Che  cruccio  feiicro 
Tormento  fi  fiero 
Non  aedo  ,  ch^  in  Dite 
Sì  p  offa  rrouarci, 
Che  pena  c  l'amare, 
Patienza  mio  core 
Che  tante  querele. 
Non  faij  che  crudele 
Efordoà  i  lamenti, 
E  ilNume  d'Amore 
Faticnza  mio  core 
Ma  in  van  d'Amor  mii  dòlgc 
Mentre  ria  Corte  è  à  danni  miei  riuoltai 
Torna  Medoro^,  afcoka  o. 

3rCEN A  OTTAV  A  . 

Erimarte tAuriFlcUa  ^ 

CHe  brami  tu  che  afcoltil 
Le  me  voci  à  Sirena  l 
Penfi.  forfè  blandirlo 
£  poi  come  facefti: 
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A  qiicfto  core  ingrata 

Lufìngarlo,  c  tradirlo? 
^ur.  Quai  rimprouerif  Brim,  Taci  : 

In  vano  tenti  in  Tano 

Colorire  bugie , 

Per  ricoprir  l'afpctto 

A  le  tue  fellonie , 
'Aur.  In  che  t'ofFefi?  Brim^  Taci  : 

L*opre  occulte  fuclai 

De'  tradimenti  tuoi  j 

Più  coprirli  non  puoi . 
Aur,  Io  traditrice  di? 

SCENA  NONA- 
\Angelica  .  ^Aurìjiella.  Brimarte. 

Tv  traditrice,  si. 
Quai  rifalti  improui/i 
Giungono  ad  accufarmi,  in  che  peccai  ? 
jBrir».  Tu  incollante  lo  fai . 
^ur.  Voi ,  che  rea  m'accufatc. 

Le  mie  colpe  fuclate . 
Brim*  Leggile,  e  le  Caprai. 
^ur.  Se  m'f^^h  e fei  fedele  • 

S  C  E  N  A   D  E  C  JM  A. 

Medoro. KAngelìcd.^Auriflella .  Brimarte^ 

QVefta  lettera  è  mia,  Ang,  Tua  non  farà 
infedel.^«r,  Strano  inibrogliot 
A^g.  ApprefTo  mè  la  voglio 
In  tedimonio  di  tua  crudeltà  t 
'  Med. 


TERZO.  &ì 
Med,  /ocrudel?  chi  ti  die 

Qucfto  foglio? ^«j.  I  eomeJe . 
Med.  Lcomedc?  io  pur  li  fc  riffi , 

Che  doiiefle  tenerlo  à  te  celato  • 
Ang.lù  Io  confeffi  ingrato  ? 
l/led.  Io  ingrato?  A7ig,  A  chi  fcriiiefti 

Quefta  lettera  infido  ? 
Med,  A  Leornede . 

^rhn.  f  ^      fcriuefli:,  à  chi  ? 

lAed.  Quanti  ló  chiede  ?  à  Leornede  si . 

Ahy.  Stupida  il  fin  n'attendo . 

Ang,  Mi  con  chi  vfcir  dà  la  Città  voleui 

Quefta  notte  vicina?  lAed,  con  Leornede 

Ad  affalir  nel  più  profondo  oblio 

Le  tende  del  nemico.  Ang,Oh.  Cicliche  afcolto? 
Aht,  Che  ditefin  che  v'ofFefi  ?  è  pur  difciolto . 

SCENA  VNDECIMA. 
'grillo  .  Eurifto  .  Angelica.  Medoro 
^urifiella.  Brimarte. 

SOccorfo,  aiuto  ò  Caualieri  arditi» 
Regina  fiam  traditi: 
Dà  la  porta  più  antica 
Dè  le  mura  aflediate 
Entra  nè  la  Citate 

StTìza  oftacolo  alcun  l'Hofte  nemica  • 
Ang.  Ahimè,  che  fà  Leomedc  ? 
£«r.  A  pugnar  non  fi  vecfe  . 
Med.  Qui  fermaceui  ò  Mori,  e  quella  Reggia 

Sia  da  voi  cuftodita  s 

Refta  Angelica  in  pace,  e  voi  miei  fid  i 

Siate 


^g:       ^  t  r  d 

ilare  icudo,  c  riparo  à  la  Tua  vita. 
jiing.  Fermati:  doue  corri  ? 
Med,  Dà  vn  jnfido,che  vuei?  vado  à  morire  i 
Ang.  Ah  nò:  placate  hò Tire . 
Med.  Parto.  Ang.  Ferma, fenz'armi 

Far  vuoi  di  qui  partenza  ? 
Med,  Rcftane  meco  porto 

Quelle  dò  l'innocenza,  -  parte 
Tur,  la  Città  non  è  ancor  vinca,  e  forprefa. 
Brim,  Non  pauentar  Reina  „ 

Vado  à  fparger  il  fangiic  in  tuadifFefa  -  pam 
Aut.  Ili  perigli  fi  efltremr 

L'adorato  idol-mio» 

Siaprotrettodà  voiNumifupremi  ..  •  parte 
Tur.  Ghc  mifto  d'accidenti  l 
Che  confiilìrumori  f 

Sian  maledette  pur  l'armi.c  gli  amori.  -  parti^ 
JBril.  Mentre  contro  il  nemico 

Quei  corrono  à  vibrar  fiere  fioccate . 
Io  TÒfiile  fincftre 

AtirarcGFntroluidèlefafsate.    -  parte: 
Ang,  La  mia  mente  è  vn  vado  Egeo  . 
Doue  ondeggiano  1  penlieri , 
E  Pirata  la  Fortuna. 
Contro  me  fuenture  aduna 
Acciò  refti  vii  troffeo 
De^  fuoi  colpi  crudi,  e  fieri ^ 
Lamia  mciìte&c. 


terzo:  €9 
scena*  decim aseconda . 

Piazza  del  Cataio  vicina  à  le  tnura^. 

Leòmede  coperta  dè  le  vefli  ha- 
unte  dà  Sacripante  •  Mi* 
ralba  con  Tarmi  di 
Medoro  • 

PEr  mia  mano  cadrai 
Tuo  mal  grado  Medoro  al  ruolo  eftiato> 
Nè  più  Angelica  haiirai» 
J^r.  Ahimè.  Le<wi.  Citli»  che  mito  f  , 
Miralbalaforella 

Di  Brimarccccoftci?  i 
Mifero>  chi  vccidei* 

5CENA  DECIMATERZA. 

Brìmarte*  Leomede.  Miralba  fuennta  ^ 

y^He  veggio?  ahi  Stelle  inique  f 
Medoro  ì  terra  yccilo  l 
Ah  barbaro  Circaffa 
Homicid*  crudel  perdi  lavica^ 

Ze^m.  Son  morto  ahimè .  B.  Guerrieri 
A  le  mura  accorriamo  : 
Chiudafi  il  varco  à  l'inrmico  altera 
Non  fera  nò  d'Angelica^rimf  cra« 


SCE- 
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SCENA  DECIMAC^VARTA. 

•  Sacripante  .Oronte .  Mirdlha  . 


Vn'auanzo  infcl ice  al  fuol  fuenato , 


Or.  Se  non  erro  Signor  queft'è  jI  Giiern'ero, 
Che'I  tuo  feudo  nà  riibbato. 
Prendi  Sac.  Qua!  moto  aggiunto 
A  pjedi  fu  di  qneRo  Arciero  ignudo  ì 
Vita  ti  diey  chi  iolfe  a  te  lo  feuda. 
Che  leggo  ?  coftui  dunque 
Preferuomi  la  yita ,  c  in  ricompenfa 
Suenturiato  qui  ottenne,  iniqua  forte  ? 
Dà  mie  fpade  la  morte  • 
iOro.  Lic  to  lieto  Signor  nosiocciifarc 
IlDeftindi  feucro, 
Spira  fiati  vitali  il  Caualicro. 
Dalduoldi  piàciof  piaga 
Nel  deftro  brayio  fuor  de*  fenfi  h  refoi 
E  lieue  il  male,  e  non  aitroue  è  ojfèfo . 
Sac,  Trali  l'armi  dal  fenor&  al  fuo  duolo 

Porgi  cortcfc  aita . 
Or.  On  ftupore?  Sac.  Che  hai  f 
Or.  Trono  ciuel,  che  penfato 


Mira,  e  ftupifci  5  e  femina  il  Guerriero  J 
5/?f  .'Stupido  lefto  ;  oh  Cieli , 

Che  fttauaganzc  à  me  fatte  palcfc  f 
Or,  Secofteiti  diffefe» 

Di  tè  certo  Signor  viuc  inuaghita» 
VimpYouifo  amùre  di  Sacripante  verfo  Mi  r alia  na 
fce  dal  debito  concepito  verfo  di  lei ,  credendo 
ch'ella  gli  babbi preferuato  /opra  il  lido  la  vita 
Bella  Amazonc  altera  > 
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Scilfcrto,che  pofledo 

Se  l'aura, che rcfpiro 

E  di  tua  fpada  vn  dono  , 

Dèla  vita.e  delfcrto 

ObJigato  ti  fono  . 
Hf.  E  Angelica  Signorf  i'^^.Non  mi  curvare 
Tu  cor  con  altri  oggetti  : 

Dono  tutti  gli  atfettt 

A  l'Amazonc  bella  ; 

L^amorofa  mia  Stella 

M'obliga  in  quefto  punto 

A  fi  ftiane  muranze  ; 

E  Angelica  coftei  uè  le  fcmbianze . 
>.  Chiudi  le  luci  ò  i'ire , 

E  non  lafciar,  che  Amore 

Entri  per  gli  occhi  à  faettarti  il  core  ,^ 
ìac.  Partiti  Oronce ,  vola ,  e  quefto  feudo 

In  quel  fonte  vicin  rapido  immergi , 

Qui  Ponda  arreca,  c'I  fuo  bel  volto  afpersi 

SCENA  DECIMAQyiNTA, 
Leno.  Sacripante^  Mir alba  . 

Sire  fiarao  perduti, 
Leomede  è  (lato  vccifo  « 
Et  il  popolo  armato 
Con  PAlUio  accoppiato 
Sii  le  mura  de'  tuoi  fa  ftracio  horrendo  i 
Ha  chiufo  combattendo 
I    Con  colpi  audaci ,  ie  fieri 

Nè  la  Città  Pingreffo  à  tuoi  Guerrieri  • 
Sac,  Seguimi,  etti  vedrai 
De'nemiciai  cofpetto 
,  Ciò,  ch'oprar  sa,  chi  ha  core,  e  ardir  in  petto , 
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SCENA  decimasesta; 

Medoro  '  Oronte.  Mtralbd . 

QVcfto  feudo  onde  haucfti  ? 
Sacripante  dou'è  5 
Or.  chiedilo  a  quel  Guerriero  ; 

Son  tuo  amico  Signor:  ti  lafcio  à  Dio  J 
Med.  che  miro  oh  Dci^  Miralba 
Dèl'armimie  vcftita 
Quiui  giace  ferita 
M/>.  Ancor  vino ,  e  non  moro  ì 

Chi  pictofo  m'affifte  ' 
ÌAed,  Vn  tuo  amico,  Medoro , 
JAir.  Medoro  f  Med*  Sì  Medoro, 
M;>.  Rcfpiramiocorc 
A  si  dolce,  c  grato 
lauore  pregiato 
D'amica  fortuna: 
OfFcfapiii  alcuna 
AI  braccio  non  fento , 
Nè  d'afpro  tormento 
Pili  fofFro  il  rigore  . 
Refpirailmio  core. 
Med.  Come  qui  Prencipcfiai  c  con  quefi'arm 
M/V.  Prencipe  ft upirai  \ 
Quando  de'  cafi  miei 
Tutta  la  fer  ic  vdraì . 

Med»  ^         1  perirai  ,  / 
Mir.    i  Teco  a  lato , 

Med.  r  finche  fiato . 

Mir.  f  Idolfereno. 

Med.  r  Nel  mio  fenili 


r    £    2?   Z   0 .  7? 
'MeJ.  /  Morir  vò .  / 
Uir.  f  Chiuderò.  (" 

V  perirai  { 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Atlante.  Medoro. 
Miralba  . 

M Edoro  tu,  che  vii  tempo 
Sacripante  bramaftbhora  il  vedrai. 
Med,  Dou'è?  Jtl,  Poco  diftantc>  ed  à  fuo  nome 
A  disfidarti  i'  vegno  5 
Teco  batterfi  vuol  dà  petto  à  petto  . 
Med.  A  lui  mi  guida ,  io  la  disfida  acctto . 
Mir»  Non  andar.  Med.  NcJ  mio  core 

Mai  timor  non  regnò.  M^r,  Tcco  yogh'o 
Correr  fino  à  la  morte 
Vna  medcfma  forte . 
AiL  Calca  queft»  feiiticro  : 

Nè  la  rete  inciampò  l'incauto  audace  , 
M^^*  Che  mormori  tra  te  ? 
jitL  Che  Sacripante 

E  nemico  crude!  della  tua  pace  • 
Vatene  pur  vedrai 
Di  Sacripante  in  vece 
Impotcr  di  chi  andrai . 

SCENA  DECIM AOTT  A  V  A  » 

Sacripante  •  Brimarie  * 

Rotta  è  la  fpada,  e  quefto  au^nto  indegno 
Di  rtarmi  nè  la  deftra  à  terra  io  getto . 
^tim.  A  cedermi  coftretto  ò  i'acrtpantc 

Evi- 
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t  vinto ,  c  fuperaro 

Sci  pardi  nono.  Sac,  A'ciò  m'afttinge  il  Fatò. 
7ìriw.St\  mio  prigipn,^/i<:.  Noi  nego , 
J?n>w, Rendici.  S4cNol  contendo. 

Al  mio  Dcftino,  enon  àtc  mi  rendo. 
Brtm,  Anco  i  Regi  (uperbi 

Domar  sa  la  Fortuna  . 
Sac.O^x^i  dà  cicca  Dea . 
Brim,  Non  t'ha  vlfto  il  mio  brando, 

Fii  la  fpada  d^'Altrea  . 
Sac,  Perdo  la  llbcltà^3|  rnià  non  l'ardii:)^ 
ii5r/;??.  Perde  chi  itiginjftamcnce 

M-oue  Parmi  à  Puìiprefe , 
Sac.  Forza  non  vai  douc  il  Deftiu  combatte. 
Brim.  Gione  fiipremo  >  c  giiifto 

I  rei  caftiga     la  ftiperbia  abbatte . 

Conducete  ò -Guerien 

De  la  Regina  ai  IJponp 

Legato,  e  prigioniero 

De  le  Tue  nozze  il  pietcn(orc  alcerq» 

SCENA  DECIM ANON  À . 
Sacrip^te.  Choro  di  Guerrieri  ^Jfiri^  ^ 

SOrte  perfida 
Cieca  tiranna 
A  che  mi  condanna 
La  tua  crudeltas 

Qucfladcftra»oÌièanczza  » 
E  d'aureo  rcetroàfoftcner  il  Pondo 
Soggetta  à  ja  durezza 
Di  crudi  feri  hot  tra  catene  afcondo  j 
€)'  d'aucrfo  Deftio  fie^a  empietà» 
Crudo  Fato 

•Congiurato  ,  ,  , 

A  nftici 
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A  miei  danni  con  rea  Torte 
Tià  d  dure  afpre  ritorte 
Qiiì  mi  pofe  vinto  al  fin  : 
Perdechi  pugnacoatro  il  Dcftin. 


SCENA  VENTESIMA. 
Reggia  di  Angelica . 
Brillo.  Eurijìo. 


3  ^'^à  cotante  ruioe 
Mi  trema  il  cor  nel  petto , 
Perduto  hò  l'appesto  > 
Son  fuori  di  mè  vfcito . 
Tur,  Sci  pur  nato  poltrone. 
Brìi.  Tal  mi  fc  la  natura  : 

Non  m'offende  il  timor ,  ma  la  paura. 
lur.  Doue  fpn  l'arni  tue  5  3,  L'hò  già  vei 
Per  fchifFar  rocca/Ione 
Di  far  qualche  gran  marie 
Adoffo  hora  non  porto 
Spada  più,  ne  pugnale  . 
£«r.5ento  rumore  d'armi , 
\SrU,  Ahimè,  cono  a  celarim*. 
£«r.E  pur  vile  ^oftui; 
Come  fugge  tremante , 
Quante  fciagurc  ,  ò  qu ante 
Per  cagione  d'Amor  j 
Son  pentito  mio  cor 
Di  rendermi  più  amante  , 
Vò  goder  la  libertà  , 
E  paflar  miei  di  fereni  j 
Lafciar  vò,chc  s'iiK^^tcni 
Chi  Zerbino  vagheggia  ogni  bclra , 
1    yò  goder  la  hbcrtà. 
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riammc  al  cor  non  voglio  nò  ,  I' 
Ne  pronai  d'Amor  il  dardo  5  ^ 
Formi  pur  vezzi  vn  bel  guardo» 
Che  ferito  già  mai  non  refttrò . 
fiamme  al  cor  non  voglio  nò .  ■ 

SCENA  VINTESIMA  PRIMA,  i 

\Angelica.  ^uriflella.  Brillo.  Euriflo .  | 

ì 

Voce  di  applaufo  popolare .  | 

NEI  vicino  periglio  '  j* 

Di  Bellona  adirata  j  che  al  mio  Impero  | 
Minacciando  già  va  ftragi  inicìici  i' 
Hò  rifòliuo  amici 

Tentar  col  fcrto  mio  j 
D'hauerla  vita  di  Medoro Indono,  I 
E  ceder  volontaria  '  j 

Al  nemico  pofsenteil  Regno-  è l'Trono. 

Jiur.  Dubij  Angelica  fcmprc 

5on  di  Marte  gli  cucnti  ;  io  non  approuo  1 
li  ceder  a  1  nemico  il  Regio  fcrt© ,  L 
Mentre  per  accjuiftario 
Di  fue  vittorie  ancor  l'efito  è  itictrto  • 

J«r.Chi  sa,  che  la  Fortuna 
latoofauor  riuofra 
Nonaccrv-fca  benigna  à  Tarniì  tue 
Noni  fregi  di  gloria 

fP^'  i.  Vittoria,  vittoria . 
Voc,  \ 

X«y.Ecco  aucrati  i  vaticinij  miei  j 

Vinto  è  il  nemico .  Jn^.  lo  vi  ringtatio  o  Del 
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iCENA  VINTESIMASECONDA. 
Brimarte.  Angelica.  Unrifìella. 
Enrifio.  Brillo. 

DEbcllata  ò  Reina 
E  l'audacia  nemica,  ed  al  tuo  Trono 
Prigione  incatenato 
Sara  adotto  fra  poco 
Dè  la  tua  pace  l'inimico  acerbo . 
ing,  Cofi  termina  i  fafti  ogni  fupcrbo . 

Medoro  ou*è>chefa. 
l?nVw.Regina  per  pietà 
Non  mei  chieder.  A?7g.  Perchej 
Ab,  che  al  me/lo  Sembiante 
Di  lugubri  nouellc 
Funefto  apportatoriotirauifo: 
Prcncipe  ou'e  Medoro  ? 
^rim,  Ah.Ang.  Parla. 
Brim,  Vccifo . 

4ng  E  qucftc  >  c  queftc  oh  Dio 
5on  le  vittorie  mie  fortuna  auara  * 
Che  mi  giouano  ò  cruda  i  tuoi  fauori 
Scia  vita  pili  cara  ^1 
Perdo  vincendo  in  mczo  à  tuoi  rigori ,  J 

Sofpiri  j  e  laciime , 

'  Angofcc,  e  gemiti, 

laìciatcmi  Ipirar  sì  si  »  ch'io  voglio 
Suenata  qui  cader  dal  mio  cordogho  : 
Datemi  morte ,  e  che  tardate  più  ? 

!    Vnitcmi  al  mio  ben ,  che  vccifo  fii, 

Brim,  Fuga  il  duolo  ò  Reina , 
Dà  tregua  à  le  tue  pene  , 
A  te  condotto  ^'acnpantc  hor  viene. 
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5 CENA  VENTESIMATERZA. 


Sacripante,  ^ingdica.  ^urifiella. 

Brimarte .  BnUo\ 

Fortuna  in  ab  ile, 
ChWer  muubilc 
Ogn'hora  fuol, 
Con  Deftin.  fiero 
Tuo  prigtonicro 
Horamivuol. 
'^ng.  porgetemi  quel  ferro 
Nel  faogut  tuo  crudele^ 
Con  colpo  fulminante      ' , 
Vendicherò  l'oiFefe  naie  :  morrai 
Perfido  Sacripante . 

SCEN-A  VLTIMA. 
Atlante.  Medoro.  Miralha,  e  li  SudettL 

•  .  * 

FErma  Angelica  ferma;  ceco  adempiti 
Contro  li  vano  tentar  dè  Parte  mia 
Del  Fatale  voler  gli  alti  decreti: 
Torna  fercni,  e  lieti 
I  mefti  lumi,  il  tuo  Medoro  c  illcfo  j 
Con  Miralba  rapito 

Dà  mè  fu  in  qucfto  giorno ,  Se  hor  pentito 

Dè  gli  error  miei  Remai  in  ricompenfa 

Di  quanto  meco  generofa  opraftì , 

Con  Miralba  il  tuo  fido 

I  bcro ,  e  illeflb  à  la  tua  Raggia  hor  guido^ 

Ecco  il  tuo  Vago  ò  bella  i 

Tra  fi  litti  fuccefli 

I  miei 


T   EU    Z  O. 

I  mici  falli  condona 

£  Sacripante  in  libertà  mi  dona  . 
Ang.  Siati  il  tutto  concefTo  : 

Vino  ò  caro  tu  fci? 
Med,  Vino  viuo  fon  io 
I   Adorata  mia  bella  . 
iAfìg.O*  inafpcttara,  ò  lieta  mia  ventura. 
mrif>»,  Rcfto  confufo.  BrilAo  moro  di  paura. 
Eccoti  fcatenato 

Per  mano  di  Medoro 

Due  volre  liberato. 
r^£.  Quando  pili  mi  fal'iafti  j 
All'hor,  che  fconofciuto 

Sopra  il  lido  pugnarti 

Con  Brimarte ,  al  fuo  ferro  io  ti  foftrafH , 
I   Io  feudo  ri  leuaì .  Sac,  Oh  Ciel,  che  fcnto? 

Porza  del  mio  Deftino 

Mi  traffcàquefte  arene 
I  Acciòfpcnti  dei  cor  glj  antichi  ardori 
I  Per  l'ainazone  bella 
I  Sufcitajli  nel  fcn  nouelli  amori , 
Med.  Di  Brimarte  è  Torcila .  Sac.  E  più  gradita 
I  Mia  fpofa  iìa  ,  s'ei  tal  fauor  non  neghi . 
\ìnm.  Sia  pur  tua  fpofa,  ed  Himeneo  vi  leghi. 
Vf/V.Cedo  al  mio  Faro  ò  Rege, 

E  per  toglier  al  core 
j  D'Angelica  ogni  dubbio 

Di  gelofo  fofpetto 

In  miofpofo  t'acettp. 
^Ac .  Dè  Pelt  1  nco  Leomedc 

Trai  furori  di  Marce 

Prencipivdrecehoggi  il  racconto  à  pa  rte. 
^ng.  Per  accrefcer  d'applaufi 

Quefta  Reggia  feftantc 

Spofi  ciafcuu  la  fua  diletta  amante, 
^edAo  d'Angelica  fon,  Sac.  Io  di  Miralba. 


8o       '^TTO  TEnZO. 
Brim,  Io  J'AuriftcUa . 
Aur,  Io  di  Brimarrc 
Brim.  O  cara  ? 

Gioie  di  Ciclo  Amor  pct  nói  'prepara . 
Ang,  5ofpirato  Amor  mio  c]tianto  t'adoro  ? 

Tutti'  >    Viua  in  I^dia  Medoro  . 


Il  Fine  delDrama  . 


